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illustre prosapisi dalla quale dis* 
cende la Eccellenza Vostra, la quale conta 
fra i siK>i maggiori il nome di Clemente-X, la 
ragguardevole autorità, della quale h rive- 
» stita di magistrato delle romane leggi ' nel 
tribunale del Campidoglio, dal quale un 
giorno i romani antichi riceverono > iH}a solo 
le arti della guerra, ma quelle eziandio della 
pace e le cmnmuoicarono quasi a tutto il 
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moodo conosciuto; la copiosa bibliotacay che 
forma uno dei più belli ornamenti delle sue 
domestiche pareti, e di cui fanno tesoro di 

* V 

dottrina i suoi figli non meno che già il fece- i 
ro i suoi antenati, sono tanti titoli de’ quali 

Il ‘ * 

ognuno di per se stesso sarebbe bastante a 
renderci superbi dì poterle intitolare uno dei 
dodici dialoghi delle leggi di Platone. £ tan- 
to più abbiamo in grado di dedicarle questo 
sesto libro, perché tratta delle parti più im- 
portanti del governo, cioh della creazione dei 
'magistrati: e indarno si munirebbe là repubr* 
blica delle leggi, se non vi fosse l’ esecuzìcme 
-delle mcde6Ìme,'cbe tutta dipende dalla prov- 
Evidenza 'dei magistrati. La qual provvidenza 
lunita alla vigilanza, ed alla giustizia, come 
:tutta ritrovasi nell’ Eccellenza Voàtra, non si 
'può dubitare che la medesima non 'possa 
proporsi, come un esempio di un ottimo ma- 
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gistrato. Che se volessimo dire ancora della 
cortesia, della quale 1* Eccellenza Vostra o- 
Dora le belle arti avendone dato un testimo- 
nio nel concedere alla società degli amatori 
e cultori delle belle arti le sale del Campi- 
doglio per farvi la pubblica annuale esposi- 
zione dai medesimi di recente istituita, non 
faremmo altro che fare eco a ciò che dicesi 
da coloro che conoscono gli innumerevoli pre» 
gi, de* quali ella à fornita. La supplichiamo 
pertanto di avere in buon grado questa tenue 
dimostrazione di stima e di servitù, che in 
questo sesto dialogo^ delle leggi di Fiatone 
umilmente le presentiama 

Deli’ Eccellenza Vostra 

Di Roma li a Ottobre i83i, 

Umi. Dmi, Obbmi, Servi 

GIUSEPPE BRANCADORO s COMP. 
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DELLI DODICI DIALOGHI ' 

, • • - 

DELLE LEGGI 

i 

; .AaGOMEIVTO 

Il Bealo libro traila della parte più importante ilei f^oTemo, 
cioè- JeU^;.cr eaaione del magiatra ti. Indarno ai munirelilw la - re- 
pubblica colle lejigi, ae non ri fosse I’ eaecusione delle medeai- 
mè, che’ tutta dipend^**» dei jMgialrali- Della o- 

rigìqe, dell’ ■aploriti, della fona ed efficacia dei magìslrati ha 
' jparlato teoricamente nei politico, ove tratta particolarmente gtje- 
Sto soffi etto. Qui ai eatende sopra I* ordine e la costìtusione dei 
magisU al i. Insegna che quest’ordine deve mere stabilito da una 
maggiore potesti acciocché poi secondo le leggi sia divotamen- 
te rispettato. Il tutto però adatta alla ipotesi della colonia ere* 
tense, la condotta della quale era stata demandata a Meglio. In- 
segna dunque che la più comoda disposizione dei magistrati 
consiste nello stabilire una certa media autorità e potestà tra 
il governo monarchico ed il popolare, che serva a formare una 
salutare eguaglianaa. Queata i la giustisia civile, dalla quale 
non venga fatta una eguale ed indifferente distribuzione, poi- 
cliù nulla v’ ha che sia più ineguale di questa eguaglianaa, e 
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^ alla icpubUka pernicioto, ma a tutti aeoon(V> le diatm* 
aìoui e JifTcrenzr delle dignità, viene dùtril>uito il suo, come 
CMOanda la eguale e cnatante regola delle leggi. Tratta dilTuaa- 
Mcoie c distintamente della creazione di tutti i magistrati, sommi, 
■edii, ed infimi, i quali hanno varie incomlienze ed ofBcii nella 
pace, nella guerra, nelle città, e nelle campagne, come bene ai 
paii^ vedere dai jtassi, ove ne parla. E poiehè il matrimonio • 
il fondamento della umana società, perciò qui se tratta accu- 
lalamente e prescrive certe leggi sopra il aaod» di cunteaere il 
matrimonio, sopra la procreazione J«i figli, le doti, c«l i di- 
snraii. V’ aggiunge una nuova diceria sopra alenai pulddici c«s~ 
viti dello donne ad esempio di quelli che si osavano txa i La- 
I cettemoni, ove entravano i Soli aaascKi, si scusa però di qoeaU 
atrav agente pruposisione; ma coll' esperìensa moatra che in al- 
cose nazioni il uascosto delle femino aupera talvolta la più 
audace temerità dei mascliii: colla aohria istituzione del mairi- 
mooio emenda quel sosto errore della coroitnioac delle femine, 
con cui ha macchialo la beUiaaùna diapuU aspra la reputdilioa. 
Questo tratto dev’essere curretlo, e da Platone Inconsiderato ss 

I 

dee ippelUrii a Platone giudizioao. Tratta dunque nella aecon- 
«la parte del matrimonio e del divorzio. Dice ancora qualrire 
coaa aopra le aervitù, cl« aono una gran parte dell’ arte di ac- 
quistar te rkehesze, e perciò di gran momento nella repula- 
Uka 
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TEOREMI POUTrCl TRATTI DA QCUTA DUPOtA. 

Ogni «»<nn»n«« ^ *<«"“l|||Ìi h* ItCCM* 

■ario: e perciò non si dere far renin conio d* una repubbiioi 
che sia prira d’ ordiae. •• i ■< ] i 

a” L’ ordine è di indissimo e {iresUntianmo vantag^ al- 
la repubblica; all’ incontro il diaoadine i i una ocrtisaùna rorina 
e distruaionei <& cigni -adonlansa chile. i' ‘ 

• 3° Ogni Ulimiialo póterc e^iecnicioso: hi miglior forma di go- 

Temo è que|la'iiob’« jnedia Ma il monòrchico e il popolate. 

4° !•’ auiorìlà delle > leggi d(iT’'eaaeK inriulàliile neUa repub- 
blica: non si derono però<. stimare le leggi Unto compite e per- 
fette, che per Tiiao o.per la speràenaa non ri ai poaMoo intro- 
durre molli opportuni oAogiamenli: per lo che. si possono cor- 
reggrre secondo le ciicostansc dei luoghi, delle persmte, e dei Um- 
pi, e secondo la forma dell’equità. . i 

5° Quando si ruol fare qualche mutaaione nellci leggi cop* 
riene raleni dell’ autorità de’ magistrali, consulurt gli Dei, ra- 
dunare ii popolo, e trallAnU) non dev’essere permesso a chicbesia 
1’ operare contro le contusioni correnti. < . 

Ad ognuno dev’ esser lecito additare ai magistrati le im- 
perlexioni delle leggL . . .,n ~ i • 

7 ° Il fioe principale e primario delle leggi è 1’ insegnare agli 
nomini, e vivere secondo la virtù e la ragione, ed insinuarc^ae- 
gli animi degli uomini 1’ amore e la riverenia verso Is patria, 
accioccliè si dispongano a stimar iniU qualunque pericolo, ette 
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•i» (ìirclta aliai uijliti e liberti detta patriajo ' 

■ 8° La religione è il {nhicipio « il fondamento delle’ buoi» 
teggi.'' > .1 II . I. I ir z’'f 1.1 -!) ^ .luti ..'n >( j :■ i..i 

g° Le leggi tenia i magiatratl non aoUmente sono inutili ed 
infrattuuae: ma tono alierai pcnùcioie cd inlrediicòno i traapor* 
tati e furìoaì disordnii dell’ anarcliìa. •)• >-■ 'i • r ' ' ' 

10 ° Si deve diligentemente guardare a ’chì d appoggi 1* am- 

• niiaiitnaione dei pubblici carieki, poiebè aiceome un buon ma- 
giatrato è cui lode e rindioe delie leggi e pcfciò padre della < re- 
pubblica: coli 'ad un midvagio «iagiatnlo ila léggi aerrono di di- 

-feaa e di aciido per commettere delle oapikcioée ingiuatiiie^ 

1 1 “ Si devono prudentemente deterpihiaio'lei dMTcrenae tra i 
magìatraii ,e con leggi determinate diiegaare la loro ]iotetU. 

in** Ad ogni magistrato, che accondo le leggi comanda, ognu- 
no deve puntualmente uldiidire: poiché siccome é di somma im- 
|Mrlanaa ' in' ogni buon governo 1’ uldiidire ai maglitrati; cosi il 
negare «bbidienta a chi per legge e prescriaione del ano ufficio 

“tomanda, produco aicuramenle la rorina della repubblica. 

1 5° Nella creazione dei m agii Irati gì deve pralticare un tale 
•nlìnei ohe una cosa di tanta importanza ai adempisca con ma- 
gnificenta e maestà. . ' 

i4° Coloro die hsnno l’autorità di creare i magistrali devo- 
no essere maturamente istruiti nel governo della repubblica, «f- 

• finché per la loro imprudente e profana ignorsnsa non guastino 
una cosa tanto importanU:. 
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l 5 ° n bogo, ore li creano i magiatrati dea’ etiet ucio: aflui-. 
rJiè., la aantilà > del bop> renda gli animi. ri^ieUoaì. , 

i6° È acelleiagbe il piìaare il po|>olo deHa aua lilierlà. ' 

17° V’ hanno due tguagUiuae nella repohUica:. l’ lina perni* 
cioM, 1’ alUa utile. 

18^ Utik è qucUo, che dà ad ognuno il tuo, aecondochè 
preacriaono le leggi, e aecondo il riguardo della dignità delk leggi 
pxeacriuet non già donando tutto ad un solo, o a pochi, o.al 
capriccio di un’ infinita moltitudine; ma assegnando a tutti egnal* 
mente secondo la natura dello coae e delie perlone; b cb ti fa 
in aaiii modi mantenendo tempre una congmente cgoagliahaa, 
che è il nerbo della repuMdica e la aera giuatiaia cìaile. 

19° Perniciosa poi quella eguag^naa che confusamente t 
disocdbatamentc a tutti tutto con indifferenM accorda e che' 
concedendo cose inegu^ a persone eguali introduce i:MUa re- 
pubUica 1’ inegoagliansa; tale è T aiuacbia tumultuaria rovba 
certiasima della repobbUca. 

ao° Non ai deae far conici di quella repubblica b cui l’or* 
dine e la forma dei giudixii non è ben dùpoato. 

ai° 11 giudice dea’ essere dotato di gìudixio e dì ptudeirta 
per btendera le cose, di fede e di religbne per giodiavie' t' 
deterroiiuule. 

aa° La troppa celerità guasta i ^dicii e corrompe la gin* 
atiaia. Quindi per sodarneme e prudentemente decidere gli affa*' 
ri secondo k sue circostante, a’ è bisogno di tempo e di un dil** 
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gente eeeme. • ' • - i: . . ; 

aS" Non n dere ricorrere ù tribunali, ee' non die quando 
le didèrenie non ai hanno potuto comporre coll’ ìnterpóairione 
degli amici: non ai deve permettere a chi si sia di litigare in 
faerìa ai giudici, se prima non ha tentato questo messo. 

a4“ Nella disposisione dei giiidicii i necessario prescrireie che 
un giudice solo non pronunci subito 1* ultima senlensa, ma per 
gradi di giudici ìnieriori e medii si drrenga al supremo, dal 
quale non si dia appeliasione. > 

a5* Sappia il giudice ch’egU rappresenta in certo modo U< 
persona di Dio, e giudica alla sua presensa, per dovergli poi 
tender conto come a testimonio ed a giudice sommamente ginsta, ' 
u6* L’ uomo è un’ animale ohe sensa 1’ istnuione è somma- 
mente feroce ed inumano. Se poi alla bontà della sua natura vi 
si aggiunge 1’ iatmaione diviene mansuetisrimo e giustiasifflo. 

> U 7 ° Si devono stabilire nella repubblica degli eccellenti mae- 
stri, uomini di somma prudensa, ed abili ad ogni dovere della 
vita, e che vogliano attendervi con tutta la loro &tica ed in- 
dustria. 

aS" Siccome la gioventb è il seminario dcDa repuUiliea, cosi 
r affare dell’ educasione è il più serio tra tutti i pubblici a^ 
fari a cui con atteniione deve provvedere il magistratai 

ag” Le cose pubbliche si devono di gran lunga anteporre al- 
le private Sempre perù le buone e prudenti leggi devono prov- 
vedere che mmitre uno attende al pubblico, non si prcghidicbi 
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«eì jtrrwlo: essendo glove«oie alla repuhlilica de aiano dìsripl 
te proprie facohi. 

5o“ Il matrimonio è il fondamento iWI geuefe umano, ed il 
•eminario della repuliMica, e perciò giova alla icpuUilica de ì 
Itiatrimoniì meno bene ordinati. 

3i“ È importuna cosa e meritevole d’ ogni ignominia e d’ ogni 
castigo «ver riguardo alle ricebeiie; ansi la equità richiede che ì 
ricchi cerchino la parentela , «lei jwveji, d^a_ quate -dispowawBa 
ne nascerebbero molti beni nella repubblica. 

5a“ Si*«te»ono stabilire accuratissime leggi sopra i itulrt* 
monli. 

5y lai nbbriachessa è disonesta ed inutile in tulle le parti 
della vita, ma piindpalmente nell’ iaconlro della generazione; poi- 
ché guuta gFi animi, ed i corpi dei figli. 

34 * Moderalo «lev’ essere il cummercio matrimoniale: ahrlmen- 
ti una cosa per se stessa buona viene conlawÌData da una diso- 
nesta lascivia. i • 

35° È cosa oppotiuna e giovevole, che quando i figli sì con- 
giongono in mstriraouio, vengano dai genitori emancipati, ed a- 
bilino separatamente da loro e dai congiunti; lo die serve e per 
mantemere 1’ amicisia, e per insinuare nei costumi dei gìwsoi 
la (riigalità. 

36° La servitù è una porle principale dell’ arte dì acqui- 
stare le riocheMe, perciò si deve topra di quella provvedere ndU 
repubblica. 
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.^7® Pw f>«n wgg*** > •* <lerono icanMre due ettieroU 

tà; r uni ili non inuprire i loro «Dimi con inumana e barba» 
ra KTeritil, I’ altra di non rendergli inutili e ai padroni ed a le 
stessi con la troppo fainiliaritì. 

58° I torvi 81 devono trattare in diverso modo dai liberi; e 
non troppo con esso loro dimesticarsi. 

È indegna cosa usare crudeltà coi servi: ed à sicura prò» 
va di un genio tirannico l’ ingiuriare coloro che per se stessi so* 
no eqrasti alle ingiurie. ‘ 

4o° La irapressioiie che fanno i costumi di nuovo introdtAtL 
viene ammollita dall’ uso e dalla consuetudine. 

4i® Si devono stabilire le^ sopra le cote di genere femini* 
no: e non deve esservi cosa veruna di tal natura, sopra cui le 
leggi non proveggano. 

4^® Osservi il lettore il modo e 1’ ordine della elesione dei 
magistrati. Eleggeva il senato, si puliblicavano i nomi, ti adu* 
nava il popolo, dava i voti: o confermava 1* eletto, ed in tal ca- 
so questi prendeva l’eserriaio 'della carica o lo rigettava e ne so- 
stituiva un’ altro. Nei casi dubbii si traeva a sorte. 

LEGGI TRATTE DA QUESTA DISPUTA 

1 ° Si descrivono diligentemente le difTerense delle poterià: le 
leggi sopra queste stabilite riverentemente si osservino. 

a° Si eleggano prima i custodi delle leggi che ne difendano 
r autorità, ed abbiano ispesione sopra gli altri magistrati. 

3° Nei consoli e nel Knato risiede la somma autorità, c nel po- 


\ 


Digitized by Google 



) XVII ( • 

leali. Non ila qoeito da qualiiiia magtitralo defraudato in vr< 
run modo della tua lìLertl. 

4 * Si uai lomma diligenaa nell’ ordinale ciò che rigiurda l« • 
cote aacze, ed i saorrdoti: ai conaultino aoi>ra di queato gli Dei 
e ai traggano le aorli. 

5 ” Per la guerra ai eleggano i magialrali: cioè i capitani ge< > 
nerali: i capitani della cavaUerìa, ì tribuni, i centnrioni. Si oa- 
aerri no eaattamente le leggi che lo riguardano. • • . 

G* I «»uacdi ed il aenato abbiano a cuore la cualodia 'drila 
ritlL 

7” Si eleggano i giudici per render ragione aecondo il buono 
ed il giuato e aecondo le leggi: ciò ai faccia nei terapiL . ' , 1 
S° Gli edili abbiano cura delle atrade, dei fonti, dei pubblici 
cdificL 7 

9” Si abbia più cura dei monumenti di bronao, che £ quelli 
di pietra o di terra. •' ! ' . . . < . 

ie° Si deatini un magiatrato die preiicda alla pìàaaaidel 
mercato. ' 

1 1“ Si abbia cura della cuatodia delle campagne. Sa elegga un 
magiatrato a tal fine. ^ ■ ' 

n” Proregga accuratamente il magiatrato, maeatri, e jneeetlo- 
ri delle arti e delle adenie, nelle’ quali der’ eaiere-iatruita la- 
gioTcntù. I conaoli ed il aenato veglino aopn queato affarti. Si 
peuai che tatto aari inutile nella repubblica, le non aarà beo -col- 
tirato il ano aeminario. " ’ ' " 

ad 6 


/ 
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• i 3 * Nìun magittnto ùa libero dal debito di dcrer render con- 
to, eccettuati quelli che ai eleggono con aomma aatorilà, ad 
cnempio della reale potenza. 

Si conaideti per grate delitto die nn magùtrato aoUo il 
preteato dei pubblici alTari maneggi i auoi, e per tal motiro ai 
puniaca aereraraente. 

i 5 * Le leggi aopra il matrimonio eiocaertino con eaatteaca. 
l6^ Si prescriva il modo delle doti e dei divoniL 

• 17** Si diatingtiano i cenai, e aeoondo questi ai dispensino le 
digaiti. 

I a 8° Si tenga nella repubblica 1 ’ uso delle torti come le 
lo permettono. 

19° Chi ricuaa di portùe i pubblici pesi si condanni e paghi le 
pene ordinale. 

I ao° Si eleggano i taaoneri: questi esigano le ammende, se non 
lo fanno paghino del suo. 

I ni” Si determini accuratamente il tempo, il luogo, ed il modo 
dei pubblici consigli 

: 31 ° Si numerino i roti sensa rerun pregiudizio, e ai eseguisca 
ciò, per cui ri sono più voti farorevuli. , 

a 3 ° Il diritto della elezioac e della . conièrmaxione sia esatta- 
mente osservato.' 1 , ' ' 

34° Nal dispensale i pubbbei impieghi, non ti abbia riguardo 
alle persone, ma agii impieghi stessi. , 
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DELLI DODICI DIALOGHI 


I 


DELLE LEGGI 

:• DIALOGO SESTO 

, « 

OSPITE ATENIESE, CLINIA CRETENSE, 

MEGILO LACEDEMONE* 

Dopo tutte le cose (i), le quali Su qu& abbiamo, 
detto, par che sieno quasi d’apparecchiarsi oggimai i. 
magistrati nella città, cl. — Per certo si. at. — In 
vero queste due cose sono ad adornamento nella re- 
pubblica; la prima la creazione de’ magistrati; e quan- 
ti faccia mistieri, che siano, chi hanno a signoreg- 
giare, e in qual guisa si creino; 1' altra lo assegna- 
re le leggi a’ magistrati, quali e quante siano a qua- 
lunque d’ essi accommodate. Ma fermandoci alquan- 
to innanzi alla elezione, portiamo alcuna ragione a 
lei convenevole, et. (a) — Quale n’ è d’ essa? at. — 


(i) Dinota espreNtmente cV egli è per trattare in questo libro 
della’,f creaxione dei magistrati; ai quali accomoda leggi parti- 
colari. 

(a) Innanzi al ragionamento proposto premette alcune cose es- 
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Questa; non vi ha dubbio niuno, che essendo il far 
delle leggi una cosa importante, se alcun' ordinasse 
i magistrati non suflìcienti alla cittì, con leggi ap> 
parecchiata bene, benché fossero fatte le leggi buone, 
nondimeno ciò non solo gioverebbe, e moverebbe le 
risa: ma eziandio partorirebbe grandissimi danni alia 
cittì. CL. — In che modo nò? at. — Dunque, o a* 
mico, intenderemo, che questo avvegna a te d’ intor* 
no alla presente cittì, e repubblica; perciocché tu ve- 
di convenirsi a coloro, i quali sono per ricever bene 
i magistrati, che primieramente siano cosi essi, come 
i suoi stati approvati dalla giovinezza per inaino al 
tempo della elezione, poscia chi sono per dar i voti 
siano allevati, e bene disciplinati ne’ costumi legali, 
afBne agevolmente possano conoscere chi siano d’ am- 
mettersi, e da rifiutarsi; rifiutando, e ricevendo, e gli 
uni, e gli altri secondo i meriti loro. Or chi poco 
fa si sono convenuti, non conoscendosi 1' un l’ altro; 
nè essendo ancora ammaestrati, come potranno far 
mai la elezione de’ magistrati senza riprensione? gl. 
— Quasi non mai. at. — Ma perché la contesa non 
prende agevolmente le scuse, ciò bassi a fare al pre- 
sente da me, e da te; poiché e tu di buona voglia preso 


ponendo quii lia T ntililà ileD’ deggere i migislrati, e qual’ordine 
ù debba oaserrare nell’ deiione; c come si debbano istruire e for- 
mare coloro, che devono regolare i voti nelle elesioni. 
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hai rafficio da'Creteosi di ordinarla citili, e ne sei 
il decimo in questa opera, come ta di, e io ti prò* 
misi coi presente ragionamento di prestare aiuto. Si 
che non permetterò, che questo nostro parlare sia 
senza testa, e monco; perciocché parerebbe deforme, 
se tale per tutto se ne andasse vagando, cl— O ospi* 
te, tu hai detto ottimamente, at.— Anzi ancora il farò 
sì inquanto io posso, cl.— Facciamo cosi al tutto, co* 
me diciamo, at.— Per certo il faremo se vorrà Dio, 
in maniera, che supereremo ancora in questa parte la 
vecchiezza, cl.— .Egli è verisimile, at. —È verisimil 
certo. Per la qual cosa seguendolo prendiamo ancora 
questo. CL.— Che? at.— Come arditamente, e con pe> 
ricolo parimente fia abitata in questo tempo la città 
nostra, cl.— A che, e ove risgnardando, hai tu ora 
detto questo massimamente? at.— Perchè agevolmen- 
te, e intrepidamente diamo leggi agli nomini rozzi, 
acciò accettino alcuna volta le leggi al presente po- 
ste. Essendo cosa chiara, o Clinia, quasi ad ognuno, 
e ancora a chi non è molto savio, che, ninno non 
sia per dover accettare agevolmente queste leggi nel 
principio: ma se tanto tempo aspettammo finché a- 
vendo assaggiato i giovani le leggi, e essendosi ba- 
stevolmente in esse nutriti e quelle resesi loro fa* 
migliari, potessero dar i voti a tutta la città (purché* 
si fosse fatto questo, che diciamo se in alcun modo, 
o via egli si può rettamente fare) per certo io stimo, 
che e allora, e per lo innanzi se ue starebbe sicura 
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da errore la cittì così ordinata, cl.— È ragionevole 
certo. AT.— Dunque veggi.nino, se in colai guisa noi 
potemmo ritrovare una regola bastevole per queste 
cose; perciocché o Clinia dico, che fa roistieri a’Gno* 
sii sopra agli altri Cretcnsi non solamente ordinare 
la repubblica ne' primi termini della giustizia; la qual 
ora voi fate abitare; ma con ogni studio provedere, 
che quanto si può il più sicuramente, e ottimamente 
ai creino i primi magistrali (i): invero nell'ordinar gli 
altri si è la fattura più breve: ma è egli necessarissimo 
innanzi agli altri con ogni diligenza creare i custodi 
delle leggi, et. -Per qual strada, e in che guisa si 
troverò cotesto da noi? at. — In colai guisa dico io; o 
Cretcnsi, fa a’ Gnosii mistieri, quando e’ sono i più aO' 
tichi di molte città, che eleggano in commune con co- 
loro, i quali convennero nella medesima colonia tren- 


(l) Del cuftode delle leggi, U quale sehWne ]ier podestà e di- 
gnità non aia il primo nella re[>ul<I>lii'B, lo è nondimeno per auto- 
rità dovendo egli regolare 1’ uso e la prallira delle leggi, ed aver 
is|iexiune sopra gli altri magistrati. Prima tratta del mudo, con cui 
dev’ essere slaiiilila una rcpulil)lir.'i, die prima non sia stata e ciò 
apiega nella i|>nlesi già proposta di lla colonia cretese, la quale vuo- 
le clic sìa fondala e slaiiilila dai Gnosii, che erano come parti 
della medesima, indi gli sìa lasciato il suo ordine, secondo la re- 
gola delle leggi stabilite. Tratta altresì del mudo di eleggere il cu- 
stode delle leggi; il qual modo adatterà altresì agli alui magistra- 
li parlando del luogo dei comisiì. 
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Usette oomÌDÌ tra loro, disnuove del numero di chi a- 
kiteraono la colonia, gli altri della stesso cittli di Gno-,' 
so. Or diano costoro i Gnosii alla tua città, e ancora' 
te stesso, come cittadino di questa colonia, e uno delU 
XVIII uomini, e ciò facciano essi, o colla persua- 
sione,, o colla forza, sforzandoli con mediocre poten- 
za. CL.— Che poi? o ospite tu, e Meglio .non avete 
ancora partecipato con esso noi di questa repubUUca? 
XT.—O Cliiiio, molto si attribuisce Atene, e Sparta, eie 
une, e le altre abitano lungi. Ma tu ti ritrovi avere tutte 
le cose molto commode, egli altri abitatori similmente 
secondo quello, che di te ora diciamo. Dunque In ma- 
niera, onde iciò più decevulmente si potesse fare, si è 
detto ora da noi io quella guisa più modesta, che sì può|. 
In progresso di tempoi poi, e istandone ferma la re- 
pubblica, si farebbe una tale elezione de’, magistrati. 
Qualunque o cavallieri, o pedoni poseono portar l'ar- 
mi, -e si trovarono alle guerre allora, che '1 compor- 
tasse la età, darebbono’ il suffragio, e si farebbono i 
consigli nel tempio, il quale la città eccellentissimo 
stimasse. Chiunque poi dovunque verrà egli scriverà 
nella tavola sopra l’altare di Dio il nome del padre, 
é della tribù, e della nazione, onde nacque-, e poscia 
il suo, e sia lecito a cbinnqne di levar ciascuna tavola 
xhe a lui paresse, che non fosse scritta secondo -il suo 
volere: e riporla in piazza, ove non stia manco che 
trenta giorni, e trecento tavole cosi approvate mostrino 
alla città tutta i magistraU, la quale di nuovo rìceve- 
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rehbe, e rifìoterebbe di costoro qnale volesse, e cento: 
cosi di nnoTO la seconda volta eletti si dimostrereb> 
bono a lutti, e la terza fiata qualunque de' cento no> 
minerebbe qualunque gli aggradisse: e i trentaselte no* 
mini pnbblicherebbono a magistrati coloro, che fos- 
sero stati con pih voti eletti. Dunque quali, o Clinia, 
e Megilo ordineranno nella cittì tutte queste cose, 
d’intorno a’ magistrati, e alia toro approvazione!* o 
conosciamo noi far mistieri, che si ritrovino alcuni 
tali nelle cittì, cosi da principio accompagnate? ma 
chi fra tutti I mogislrati deono eleggersi, in niun modo 
non si ritroveranno in esse,i tutto che convegna, che 
essi siano certi uomini non vili: ma sommi, e eccellenti; 
perciocebò egli si dice io proverbio, che il principio 
sia la roetì di tutt« la opra," e tutti lodano colui, il 
quale diede' incominciamento bene. A me poi sembra 
che' sia quest» piii della meti; e il principio retto non 
mai bastevolmente si sia lodato d' alcuno, gl.— Tu 
parli bene, at— Dunque ciò conoscendo non pei^ 
mettiamo,' che se ne passi sotto silenzio, non avendo 
dichiarato a noi stessi in qual guisa egli doveri essere, 
benché al presente io non mi abbia che dire, se non 
questa necessaria, e utile ragione, gl.— Che? at. — In 
vero io dico, che questa cittì, la quale siamo per far a* 
bitare non abbia padre ninno; ovver madre, fuori che 
quella cittì la qual manda la colonia, e so bene, che 
molte colonie sono state, e saranno tuttavia colla dis- 
cordia separate ancora dalle città, che le mandarono. 
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Or in quel modo, che *1 figliuol si diporta in verso a' 
parenti, il quale tuttoché sia alcuna volta per contrariar 
loro; tuttavia nel bisogno della pueriaia amo i genitori, 
«d è amalo vicendevolmente, e sempre ricorrendo a' 
suoi, ritmova in essi soli aiuto; cosi ancor io stimo, che 
ai debba disporre la città nuova io verso a’ Gnosii di 
lei tutori, e i Gnosii in verso a lei. Dunque ridico di 
nuovo, ciò che ora mi ho detto (non nuocendo egli 
il dir due Hate quel che si è detto bene), far mistieri 
che i Gnosii prendano il pensiero di tutte queste co- 
se, e eleggano in coramnne della colonia non manco 
di cento uomini vecchi, e ottimi? e altri cento de*: 
medesimi Gnosii, i quali andati alla città nuova, ip sti- 
mo, che debbano attendere, che si creino i magistra- 
ti secondo le leggi; e creali si approvino. Creati questi 
se ne ritornino i Gnosii a Gnoso e la nuova città si 
sforai di salvar se stessa, e di viver felicemente, coloro 
poi, che son annoverati nel nomerò di trentasette uomi« 
ni, e ora, e pef lo innanzi tengano cura di questo: 
primieramente siano custodi delle leggi, ancora delle 
tavole, là ove chiunque scriverà la quantità del suo pa- 
trimonio, e sia il grandissimo estimo di qoottro mine, 
di tre il secondo, di due il terzo, il quarto di una. Che 
se alcun si trovasse avere più di quello, che avesse 
dato in iscritto nella tavola, ciò che è di più si fao 
eia del pubblico; più oltre sia reo di chi il volesse 
accusare, come infame; poiché si 'ritmova disprezzar 
le leggi per lo guadagno, e chiunque vorrà lo accusi 
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di ^arlogno turpe a’ custodi delle leggi, essendo il' 
reo debitore non sia partecipe de' pubblici beni. E se 
si facesse nella citlÀ alcuna disti ibuzione de’ beni, non 
potrebbe conseguire niuna porzione, fuor che la 
sorte; e quivi si scriverebbe debitore' per tutto il 
tempo della vita, li ove il potesse leggere chiunque 
volesse. 11 custode- poi delle leggi non tenga questo 
magistrato più che vent’ anni, nè lo eserciterà di manco 
che d’ anni cinquanta. E se di anni sessanta ottenesse 
magistrato tale, sarebbe solamente preposto per dieci 
anni, conquesto consiglio, che chi avrà fornito l'anno 
settuagesiiiio non tenga un cotanto magistrato. Dun- 
que queste tre cose siano ordinate intoruo, a' custodi 
(Ielle leggi: ma andando le leggi innanzi, chiunque 
potrà arricordare a questi uomini quelle cose, delle 
quali conviene, che essi abbiano cura massi maineute 
oltre a quello, che ora abbiamo detto (i). Or noi di 
man in mano diciamo al presente della elezione degli 
altri, magistrati. Dopo questo sodo da' eleggersi i capi- 
tani degli eserciti; e i loro ministri della guerra, i capi- 
tani de’ caviillieri, i tribuni de’ soldati, e chi ordinino 
i pedoni, i quali meritamente chiameremo, secondo la 
usanza de’ molti, capitani degli ordini: dunque i me- 
■ » ■ < • 


(i) Del capitano Kcnerale, «lei capitano della cavalleria, dei 
tribuni, dei cenluriuni, cd altri magiatiali militari. , 
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desimi custodi delle leggi oominiao «Icani cittadini 
di questa città in futuri capitani, dello esercito-, i quali, 
^ sarebbono approvati, o rifiutati da tutti quelli si fos- 
sero ritrovati presenti alle guerre nell' età deceuté, ov- 
vero vi si trovassero oggimai. Cbe se aicuo istimasse, 
che di coloro, che noo sono stati Domiuati, vi fosse 
chi I avaiuasse alcun de' nominati, sarebbe egli Recito 
in luogo di lui nominarne un’ altro, purché egli in- 
nanzi il confìrmasse con giuramento, che cosi giu- 
dicasse, e ne sarebbe eletto il nominato col maggiore 
numero de’ sufTragii. I tre poi, ohe riportassero più 
voli, quali custodi delle leggi, si comproverebbono 
per capitani dello esercito, e che dovessero tener cura 
delle cose della guerra, i quali nominerebbono dodici 
capitani degli ordini, uno a qualunque tribù. Egli sia 
lecito poi ih colai guisa nominar ancora qnì il non 
' nominato, e di preporlo al nominato, come detto abbia- 
mo de’ saldali fi}. Ori custodi delle leggi prima, cbe 


1 , * , i. * ^ 

(l) Dii consoli e ilei senato. Cliiama consoli li pritunì, ossia 
prcsiilcoti ilei consiglio, che qui costituisce per sommi in.igistrati, 
Coiitio il costume degli Ateniesi, appresso i quali gli Arconti e- 
rano il sommo magistrato, essendo i Pritani, come Iriljuui della 
plebe. - - — 

Qui dà il titolo di arconti n signori anco ai m.-igislrati in- 
fciiuri. Vuole clic appresso il senato die si deuuiiiina comiglia 
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•i crei il consiglio: e si eleggano i presidenti di Ini, 
riducano gli elettori in nn luogo santissimo, e soffi* 
cientissimo, ove separatamente seggano gli armati, e i 
carallieri, e nel terso luogo gli altri di mano in mano 
qualunque si maneggiano nelle armi. E facciano tutti 
la elezione dei capitani dello esercito, e de* condot* 
tori de’ cavalli. Nella elezione de' capitani degli or- 
dini, chi solamente portano gli scodi; ne* tribuni de* 
soldati tatti i cavallieri. E i capitani dell* esercito crei* 
no i capi degli armati alla leggiera, e degli arcieri, e de- 
gli altri sì fatti. Resta la descrizione de' capitani, e de* 
cavallieri. Dunque coloro, i quali ancora nominarono 
i conduttori dello esercito, nominino costoro, e diano 
i voti simigliantemente. Ancora si faccia similmente 
il paragone per la denominazione. Diano poi il suf* 
fragio presenti i pedoni e cavallieri; e ì due, che sono 
stati eletti col maggior numero de’ suiTragi siano pro- 
posti a cavallieri tatti. Ma due volte sia lecito farsi le 
ballottazioni, la terza volta, se alcuno dubilosse, co* 
loro darebbono i voti in giudicando, i quali termina- 
rono intorno a tutti il modo de* consigli. 11 consi- 
glio si crei di dodici volte trenta, e trecento sessanta 
potrebbono esser bastevoli per le compartite, divi- 
dendoli per novanta in quattro parti, in guisa che da 


riiicils la somma aulorìlà, ed appresso il popolo la somma po- 
testi. 
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tutti gli estimi ci Tengano dati novanta consiglieri. E 
primieramente coloro, che sono del grandissimo estimo 
necessariamente li diano tutti, echi fosse disubbidiente, 
si condannerebbe di condanna secondo Io arbitrioi dati 
poi si descrivano. Il giorno seguente siano nel mede- 
simo modo dati, come il primo giorno, dagli estimi 
secondi: il terzo, da terzi il darebbe chiunque vo- 
lesse. E questo sia necessario agli uomini del terzo 
estimo: ma il quarto, e minimo estimo sia libero dalla 
pena, se alcun di loro non vorrà darlo. Il quarto giorno 
tutti del quarto, e del minimo estimo li darebbono 
con questa condizione, che se alcun del terzo, o del 
quarto non li desse, non si condennasse. Ma se alca a 
del primo, o nel secondo estimo non curerà di dar- 
gli si condanni in maniera che chi è del secondo ven- 
ga condennato nel terzo doppio del primo danno, e 
chi è del primo nel quarto doppio. Il quinto gior- 
no portino i magistrati i nomi descritti a tutti i cit- 
tadini afBne, che tutti li veggano e li portino tutti, 
chi non volesse si condannerebbe nel primo danno. 
Di coloro poi, che di tutti gli estimi saranno eletti; la 
metà; cioè cento ottanta si cavino a sorte, e costo- 
ro per un anno siano i consiglieri (i). In vero in 


(i) Belliwiino pano sopra l’ ordine opportuno d*una repubbli- 
ca, il qual* ordine egli chiama uguaglìanaa oana giuatisia politica 



! 



cotnt gaisa la elezione .de’ magistrali fìa il mezzo 
fra la potesti d’ un solo, e del popolo; di cui il mez- 
zo fa mistieri, che la repubblica tenga sempre. Per- 
ciocché i servi, e i padroni non sarebbono amici 
mai, e i buoni, e i rei se si onorassero con onori pari; 
conciossiachè le cose uguali si farebbono inuguali con 
le innguali se non ricevessero misura, perchè per 
ambedue queste cose sì empiono le repubblìcbe di 
sedizioni. Egli è vero quel parlar antico, e molto be- 
ne, e Icggiatiramente si dice, cbe si generi 1’ amici- 
zia dalla ugualità; ma perchè non è hastevolmente 
manifesto qual sia la uguagHanza, onde ciò si fa,- 
perciò noi ci turbiamo graiidemeute; essendo due le 
uguaglianze chiamate col medesimo nome: ma in ef- 
fetto in molti quasi contrarie, e l’una la città tutta, 
e il legislatore può usare nel distribuire gli onori, 
dico quella che è uguale in numero, in peso, e iO' 
misura. Ma la verissima, e ottima uguaglianza non 
agevolmente qualunque lo si vedrà: perciocché egli 
é giudicio di Giove, e poche cose sempre sono ha- 
stevoii agli uomini: ma tutto quello, cbe é suffìcien- 


per la quale non tutto a tutti rgtialmrnlc si concrJe, ma a ca- 
dauno il suo congruenlcmente cd onlinatameiite si assegna secondo 
il riguardo ed il modo delle dignità. Stabilisce per forma jierfclta 
di repubblica quella, nella quale il goTemo è medio tra la monar- 
chica latenza cd il popolare dominio. 
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te cos'i a privali, come alle città opera tutti i beni. , 
Questa in vero dà più cose al maggiore,- minori ai 
rnrnore, cioè ad ambidue moderale secondo la loro 
natura. E compartisce sempre gli onori magiiiori a 
maggiori in viilù, a minori in virtù, e disciplina mi» 
nori-, e agli uni, e agli altri fa parte di ciò, che lo- 
ro conviene secondo la ragione: perciocché essa cer- 
to ci è laiginstizia civile: questa eziandio noi dob- 
biamo desiderare, e a questa medesima ugualità ri- 
sgnardare o Cbnia, mentre facciamo abitare questa 
nuova città, e chiunque* ne ordina >i’ altra, dee qui- 
vi risguardare od far le leggi. Nè bassi a guardare 
a pochi tiranni, o ad un solo, e alla podestà del po* 
polo: ma alla giustizia sempre: ella è quella che ora 
abbiamo ‘ detto, che distribuisce l’uguale di natura 
sempre agli inuguali: ma pure egli è necessario, che 
tutta la 'città se ne vaglia di queste due uguaglianze 
simili io denominazione, se vuole tutta starne lonta- 
na da ogni sedizione; perciocché quella uguaglianza 
lodevole, e giusto giudicio del perfetto, e dello esaU 
to, quando si fa fuori del retto giudicio si viola, e 
si rompe; e perciò necessario è, che la usi la ugua- 
glianza della sorte per schivare affatto Io sdegno di 
molti. D’intorno a che fa mistieri invocar Dio, e la 
buona fortuna con preghiere, affine che la sorte a 
quello s’ indirizzi, che giustissimo è. Così adunque ci 
dobbiamo uecessariaracnte valere d’ ambedue le u- 

4 i 

guaglianze: ma d’ intorno a cose molto poche dì 
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qaelU uguaglianu, col fa mistierì la fortana. Per 
questa cagioue o amici egli è necessario, che queste 
cose si osservino sì da quella cittlk, che è per con- 
seguirne la salate (i). Perchè e la nave navigando nel 
mare ha bisogno il dì, e la notte di custodia; e la 
città medesimamente posta nel mezzo delle onde 
delle altre cittadi, soggetta a varie sedisioni, e sem- 
pre vicina al pericolo della prigionia, ha bisogno di 
perpetua guardia. Sicché e dal dì alla notte, e dalla 
notte al dì fa mistieri, che i magistrati, e i custodi 
succedano a vicenda, affine non cessi mai la succes* 
sione di coloro, che lassino, e prendano la custodia. 
Delle quali cose la moltitudine tosto non ne può 
fare alcuna. Ma egli è necessario, che si permetta 
ad una grandissima parte di senatori il maneggiarsi 
molto tempo nell* amministrazione delle cose priva* 
te, e proprie. Or la duodecima parte loro, fatta la 
compartita ne' dodici mesi, 1' una dopo Taltra avi* 
ceoda ne tenga la custodia, la quale sia presta a- 
chiunque venisse o dalla medesima città, ovver d'aU 


^ 1 } Nel custodire diligentemente la città, vuole che il senato 
vegli prindpaLnente a questo. Perciò il numero dei senatori deve 
esser giusto, acciocché possano attendere alle cose pubWiche in 
modo che non trascurino le private: che i pul>blici aiTari non ale- 
no loro di danno: ed alT incontro i pubblici maneggi non aleno 
tur1>ati dai privati internai. ’ 
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troiùle, o a chi volesse signiiìoare alcuna cosa, o té* 
dimaodarae d' intorao ,a iquello, che faccia alla cit> 
ti' mistierì,') o rispondere alle altre citli; o ricevere 
'da esse le risposte delle dimande. Ancora per cagio- 
ne delle nuove innovazioni, le quali d’ogni sorte si 
sogliono sempre fare. S\ certo, perchè non si faccia- 
no, e se avvenissero, che la citti avvedendosi quanto 
piuttosto potesse le apportasse il rimedio: percioc- 
ché fa niistieri, che chi è padrone della città sia pre^ 
sidentejalle ragunanze, e alle riconciliazionit che si 
fanno secondo le leggi, e a quelle che allo iiupro- 
viso avvengono alla città. Tutte queste cose fa biso- 
gno, che adorni la duodecima parte del consiglio 
per doversi prender quiete undeci parti dell' anno. 
Nella qual custodia fa mistieri, che sempre nella cit- 
tà si maneggi questa parte di consiglio in commune 
con gii altri magistrati. Ein cotal guisa, certo le cose 
della città saranuo mediocremente ordinate. Di tottd 
il rimanente della contrada poi qual fia la cura, e qua* 
le l'ordine! or fa egli raistreri essendo tutta la città e 
contrada divisa in dodici parti, ordinare in lei medesi- 
ma chi abbiano a tener cura delle vie, delle abitazioni, 
degli edificii, de’ porti, della piazza, de’ fonti, de' luoghi 
sacri, de’ tempii, e di tutte le cose siffatte? cl.— .Perchè 
DÒ. AT. (i) — Diciamo adunque convenirsi ne’ tempii 


(i) Dei custodi dei tempii, dei sscerdoti, della loro cnasioM 
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crear coloro, che di east tempii deono tener cura, e i sa>^ 
cerdoti, e le sacerdotease; Sono do eleggerai poi tre gui*> 
se de magistrati per’la cara dell’ ornare le rie, egli 
odificii a line, che gli uomini o non commettano in - 
giuria, o non nuocciano loro le fiere: ma qualunque c 
cose cosi nella cinta della città, come ne borghi si 
facciano a lei decenti; e chi terranno la cura delle 
cose ora dette siano chiamali edili; coloro poi, i qua- 
li attenderanno all’ ornamento della piazza, e delle 
vendite si appelleranno curatori delle cose veuali; t 
delle cose sacre sacerdoti, e i sacerdòxji, che sono stati 
lassati da parenti per successione o uomini, o donne 
non sono da muoversi in alcun modo. Ma so o nin- 
no o pochi tengono alcune' cose tali, il che conve- 
nevole è, che avvegna a coloro, che convengono nell’ 
abitazione della nuova città, U ove. queste cose man- 
cano, sono da ordinarsi i, sacerdoti, e le sacerdotesse, 
e chi tengano cura de’ tempii, le quali cose tutte con- 
vengono farsi parte colla elezione, parte colla sor- 
te. E in tatù la contrada, e la città bassi ad unire, 
in amicizia la plebe con coloro, che sono fuori di lei, 
affine, che tra loro vi sia grandissima concordia. E 
ciò che pertiene alle cose sacre è da commettersi a 


cd officio; degli edili e dei presidenti alle cose Tenali: parla della 
loro eleaione, e spiega i loto candii. TratU ancora dei custodi 
del sacro Uttnro. 
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Dio, accìocbè come li sia a grado, cosi la diviua for- 
tuna dia le sorti, cui siano da concedersi. Nell’ esa- 
me poi di coloro, i quali ottennero il suffragio della 
aorte, quegli ò da comprobarsi, il quale si ritrovi in- 
tegro, e giusto, e uscito da una cosa monda, quanto 
si può il più, ancora sia puro da uccisione, e da (ul- 
te le ‘cose tali, le quali si commettono contro Dio,, 
dalle quali similmente se ne siano vissuti puri il pa-, 
dre, e la madre. Le leggi poi intorno alle cose di- 
vine si addimandino da Delfo, e si ordinino i loro 
interpreti, di cui si vaieranno in cotal guisa. Il sacer- 
dote non sia di più tempo di nn’ anno, nè abbia man- 
co di sessaot' anni, chi, secondo le leggi sacre* è 
per trattar basievolmente le cose divine; e le mede- 
sime nsance, s’ intendano determinate d’ intorno alle 
sacerdotesse. Dodici interpreti poi eleggano le quattro 
tribù, e ciascheduno tre dell’ ordine loro, e appro- 
vali i tre, che sono eletti co’ maggiori sufTragii, man- 
dino gli altri nove a Delio, affine, che di qualun- 
que dei tre, ne sia nno dall’oracolo eletto. La loro 
approbazione, e la etè sarebbe tale, quale si disse, che 
fosse quella de’ sacerdoti. Costoro per tutta la vita 
siano interpreti, e là ove il primiero mancasse, le 
quattro tribù ne eleggerebbono dopo uu’altro. Ver que- 
stori, e servatori del danaro sacro di qualunque tem- 
pio ne siano eletti tre de’ grandissimi estimi; dee pVF 
li minori, uno per quei di mezzo, e molto acconci, i 
quali tengauo il dominio de’ boschi, e de’ rampi dc- 
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dicati a* medesimii e delle rendite e delle afiittasio* 
ni, i quali non altrimenti siano eletti, e approva» 
ti, che i capitani degli eserciti; E questo si adem» 
pia intorno alle cose sacre (i). Massi ad attender 
poi, che in quanto sia possibile niuna cosa non 
sin senza custodia. Dunque le custodie della citti si 
facciano in questo modo, avendone la cura degli or- 
dini i capitani dell’ esercito, i tribuni, i prencipi de* 
cavallieri, gli edili, e i procuratori delle piazze; poi* 
ebè saranno eletti* Ma tutta la contrada si abbia a cn- 
stodire in cotal guisa. Essa tutta secondo il potere 
fu divisa io dodici parti uguali: per la qual cosa una 
tribti data per sorte a qualunque parte, elegga per 
nn’ anno cinque, come guardiani di campi, e prencipi 
di tribh, de' quali ciascheduno abbia della sua tribh 
dodici giovani non di minore eti, che di venticinque 
anni, nè di maggiore, che di trenta: a qualunque di 
questi ai assegni ciascheduna parte delia contrada a 
sorte per tempo di un mese, a fine, che di tutta 
la contrada abbiano tutti contezza e per due anni ten- 
gano i prenapi; e i custodi la cura del comman- 
dare, e del custodire. Come prima averaono pre* 
so le parti da custodirsi, cambino i luoghi ciascfae- 
dun mese, e conducano i prencipi della custodia a 


(i) Della CTUtodia delle campagne, per la quale disegna ua 
magistrato, assegnandoli compagni ed aintanlL 
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qualunque luogo Ticino, e prìmieramente alla parte 
destra in giro; io chiamo poi la d^tra parte quella, 
la qual mira il sole oriente. L’ altro anno poi siano 
cambiati alla tinistra, afllne, che non siano periti 
della custodia per lo tempo solo di nn* anno; ma 
conoscano ciò che si faccia qualunque .tempo in 
ciascheduna parte della contrada. Ma il terzo anno 
siano eletti cinque altri in prencipi de’ campi, e 
della guardia da’ primati delle tribb, eh’ abbiano cu- 
ra de* medesimi dodici. Or in qualunque luogo sia 
tale la cura primieramente, che la contrada sia prò* 
Teduta quanto si possa il piò contra 1’ empito de* 
nemici; e cavate le fosse ovunque fa ^mistieri, e se- 
condo le forze fatte intorno le torri, > e le clausure, 
tengano lontani coloro, che nuocere Tolmsero alla 
contrada, e alle possessioni: valendosi nel far di 
queste cose de’ giumenti, e di servì natii, quando 
non siano punto ocenpati nelle opre loro; e prepo- 
nendone alcuni dispongano in guisa tutti. i luoghi, 
che per quelli vi possano diibcilmente passare gli 
nemici: ma facilmente si gli nomini amici, gli ani^ 
mali, e i carri, facendo loro per la contrada l’adi- 
to agevole, e proenrando, che le vie diligentemente 
quanto 'sì possa il piò, siano pianissime, e le acque 
delle pioggia non solamente non nuocciano: ma an^ 
che giovine, scorrendo da luoghi alti nelle valli con- 
cave de’ monti, lé ove le sforzerebbono fermarsi eoo 
fosse, o con argini; affine, che quivi contenute le 
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Àcqne pioggiane negli alvei, facessero gli acquedot- 
ti, e le fonti delle acque, per li luoghi inferiori, e 
|>er tatti i campi; e in colai guisa irrigassero i luo« 
fhi forte secchi di molto, e salutifero umore, ador- 
nando le fonti, 'e i‘ fiumi con piante,, e edificii con- 
venevoli; e conducendo con' metalli le acque renda- 
tao tutte' le cose abbondevoli*, e se vi fosse per sor» 
te alcun'bosco, o luogo sacro intorno a questi luo- 
ghi, lassando cadere in loro le ncque • in ogni > sta- 
gione con adacquamenti, aelomino i tempii de* Dai» 
Or in qualunque 'di questi luoghi si opparecchino ì 
giovani i grinnasii cummodi cos\ per loro, < come 
per li vecchi' 'fabbricatovi i bagni caldi, e io abbon- 
danza provedutoli di legne secche; acciocché gra- 
ziosamente si apporti il rimedio a’ malati; e l’alle- 
viamento a' corpi afflitti dalle rustiche fatiche. La 
quai cura è via migliore del medicamento del me- 
dico poco perito. Tutte queste cose, e tutte le altre 
siflfatte SODO in questi lunghi di oruameiito, e con 
certo giuoco grato di utilllé E sommariamente d’in- 
torno ad esse ne sarebbe tale lo studio. Ognuno def 
sessanta uomini custodirebbe il luogo a se assegna- 
to non solo per cagion di nemici; ma eziandio di 
coloro, ì quali' dicono di esser amici. Ese alcun fra 
vicini o servo, O’ libero, che egli si sia, facesse in- 
giuria ad alcuno, il giudicherebbono nelle cose pic- 
cole i cinque prencipi: ma nelle maggiori i dieoiset- 
te uomini insieme co’ dodici per fino alle tre mit 
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ne d*^‘ intorno, a qoalnnque CMa, che l*un dell’ al» 
tro '8Ì lamentasse.' Hiun giudice o magistrato sia poi, 
il qqale nen renda il conto del suo ufficio amministra- 
to, fuor che coloro, i quali non altrimenti, che regi 
pongono il fine a’negozii. E se i gunriUanii de’ cam- 
pi ingrostamente si diportassero in>alcane cosa 'Contro 
a coforo, di cui tengono cura, dande i carichi non n- 
gualmente, o prendendo a forza alcuna cosa da’con- 
tadioi^'o ‘paesi ‘dalla liberalitii'idegti ' adulatori, e da’ 
doni é’ dalle'adulazioni, colle quali 'cose si corrom- 
pessè il giudiqot sarebboDO' segnati'di. vergogna per 
totta ilk^ciuàk Ma Beliei altre ingiurie infinorad una 
mina, "li 'castiigherebboDo i vicini, e i • lavoratori, che 
«e 'non vorranno pagare ciò, <che sono tenuti per le in* 
giurie ‘maggiori, ovver minori; perchè sperino passan* 
do ogni mese da luogo, a luogo di fuggir il giudicio, e 
la pena, siano accusati ^ giudicio coinmune;e chi sarà 
coodanuato renda' ili doppio a chi con la ingiuria fu 
oppresso; e se ne vìvano i prencipi, e gli altri guar- 
diani de’ compì due anni in colai guisa. Primieramen- 
Ito siano lutti, oommuai i. conviti in (qualunque luogo; 
d chi un . giorno, .oveer Olia notte, si fosse . ritrovato 
lontano Oi alifove avesse, mangiato, -nbn avendolo il 
prencipe còsi ordinato, ,nè niuna necessità astrettolo, 
se i cinque uòmini il dannassero, si sgriderebbe vil- 
lanamente, 'come colui, che inquanto a se pertiene, 
abbia la* repubblica tradito, e senza pena si battereb- 
be da . qualunque, che fatto SO gli incontra percote* 
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re il volesse. Tatti i sessanta oomini poi Mservino, 
che alcun de’ prencipi non commetta alcuna cesa 
tale; e sechi sentì, > e vidde non lo accuserà sia pari* 
tneate neo per la medesima legge, e ponito di pib 
aspra censura, che i giovani, e intorno a tolti i ma* 
gistratl de' giovani sia . disprezzato. Or queste cose 
tutte preveggano diligentemente i custodi delle leggi; 
primieramente acciò non si facciano; dipoi, che, Tatte, 
siano punite, come il ricerca la ragione: ciò dee chi- 
unque stimare d’intorno a tntti gli. uomini, che chi 
non servì, non potrà egli in iiiun tempo essei< ugno- 
re degno di lode. Laonde fa roistieri a ciascheduno 
il gloriarsi pili di aver ben servito, che .di dver. si- 
gnoreggiato bene, primieramente di aver servito bene 
le leggi, alle quali chi servì, servì a Dei, poscia a’ pib 
vecchi, i quali vissero onestamente. Alla per fine p& 
tutti questi due anni il guardiano de campi gusti un 
viver amile, e povero: sicché i dodici uomini adunati 
co’ cinque in colai guisa tra loro consultino, qual ser- 
vi, che non siano per avere altri servi;, perciocché' 
si tervirebbono da' contadini, e da’ coloni non nel 
proprio roinisterio; ma nel pubblico solamente. Nei 
resto essi per loro- stessi considerino, qoasi siano per 
viver ministrando tra loro, ed essendo ministra- 
ti,'pib oltre investighino armati -nell’' està, e nell’ 
inverno la contrada tutto, affine di cnstqdirla,*e di 
cooi»cer tutti i luoghi, concinssiaobè cqrre rischio, 
che d’ ogo’ altra questa nou sia disciplina minore, cioè 
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cbo tutti «dquisitemente conoscano la loro contrada. 
E per quosta cagiono non manco che per piacere, « 
per. altra ntililii deono attendere i giovani a notrìre i 
cani, e, al Wnunente della' caccia. A questi medesimi 
fa roistierii ancora valersi di quello .studio, che vien 
(letto dall* occullaraii o dalla guardia de’ campi, OiCQt 
nuinque qualunque altro il voglia nominaret coovi^ 
ncia chi desiderano la salute 'della città loro, essercU 
tarsi d' intorno a ciò diligentemente ad ogni suo po- 
tere. Segue cheldiciamo della creazione de’ censori, e 
degli edili; Seguono tre edili a quei sessanta guardia^ 
ni de’ campi, che abbracciano *iu tre parti le dodici 
parti della cittàf i quali veramente li imitano, avendo 
la cura delie strade della'città, e de' viaggi communi 
che dal tenitorio tendono alla città, e degli , «dificit 
ancora, 'aOìne tutti si facciano secondo le leggi. Pili ol- 
tre>delle acquei le quali i custodi studiano di coqdurrf 
alla città,, acciò siano condotte limpidissime, e baste- 
volmepte ne’ fonti, e giovino parimente, e adornino 
la ciltade. Fa mistieri, che costoro siano forti, e aveor 
do. ozio ipossano attendere alle cose pubbliche. Per la 
qual cosa chiunque proponga in edile chi li piace del 
grandissimo estimoj « de’. sei, che avanzeranuo gli alr 
tri de’ voti,' uè elegghino tre a sorte, cai queste cose 
siano a cuore. Finalmente confìrmati, esercitino il mor 
gistrato, secondo le leggi loro prescritte: dipoi elegr 
gerebbono cinque censori, che tenessero cura dello 
cose venali del primo, e del secondo estimo, e la loro 
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riezidntf si odempirebbe nel rnedMinió/'itfod'ó i{(las} 
^hé degli, edili, perciocché ‘de* dieci, che -sOpferasseró 
gli'àltidi voti, si eleggerebbono' cinque a' 'sòrte, fquoH 
éòhfivmMi, ei'pubblicherebbono magwtyatii bbitanqu* 
poi 'preponga chi li pitici ma ^i non vorrii;>Be ver^ 
rk McuSato sia condannatò in <clftqaò'nta dramme',' • 
aWcoCasia estimato malvagio; òhi volesse se n*enlre>^ 
rebbe'-a comiiii, e"nella' raguiianxa' commuae: e a 
quésto si-' Sforeerebbono' tutti quélii >da'iiprinti, e de’ 
fecondi 'estimi. Chi di> costoro- sarà lontano, sia con- 
dannato in dieci dramme. Gli uomini poi ‘del terzo/ 
ò de( quarto estimo, non sinno astretti a questo. Sio^ 
-Cfaè 'Chi rUOn“BÌ' ritrovò presente, nè -sia senza danno; 
Sè'pét'- avventura i‘ prencipi non avesseró'^ comman*^ 
dato per qualche urgente necessltk, che tutti‘'vi si 
IroValseroC EgIi’é'poi«F ufficio de’jcensorì' di osser- 
vare 'l’órdine della piazza terminato' con leggi, e di 
aver la cura de* fbtui ancora,* e de* tempii,eche sono 
in qnd ‘luogo; affine , che' niuno quivi faccia alcuna 
cosa itigianosaiifente; e se la' (ìsCesse;''il servo, e il 
'peregrioo' pagherebbe 'la pénk‘’colle roartate, eco' 
Ceppi>"'tt cittadino poi con l^autoritk de’ censori sì 
condannerebbò'"in cento dramme. Non potrebbono 
còstoro condannare di maggior pena, che nel dop- 
pio' di questa, se non vi si trovassero presenti an- 
cora gli Àiili. La medeaiinn maniera terrebbono gli 
edili di condannare, e di castigare nel proprio ma- 
gistrato: perciocché avrebbono potere di condannare 


Digitized by Google 


) a5 X 

fino ad ana mina: ma ^ per là doppia' condanna sì; 
ricercherebbe insieme rautòrità' de’ censori (i). Dopo 
qneslo . si ordinino doppii i magistrati d’ intorno allK 
musica, e alla gìmnaslica nell’ una, e nell' altra fa^ 
ooltà; altri per; causa di disciplina, altri di esercitai 
aionci Gbl sbno preposfì alla > disciplina, vuole la lcg>, 
ge, 'che teogado.la cara dell’> ornamento < de’ gimna-^ 
fii, e delle dòtlrmfv e ideli’ ordine dello imparare^' 
e atteddanoy'ebe còsi i raaichiii cooic Ic femioe nel-i 
la giovanezza vadino oneatomonte a questi; e vi si 
fermino onestamente ancora i giudici di certami, f 
quali danno e dinhiaraDo , i carichi agli atleti, cio& 
a' medesimi òoatènditori,, àvrobbono la cura dell’e~ 
sercieio d- intomo allà .gimnnStica,. e alla ransica. 
Costoro Iparimente deooo esser doppii; altri <d’ ìntor-i 
no alla muaica, altri: d’ intorno alla gimnaslica; .p 
nella gimnasttcal gli atcssi d’ intorno a certamiido, 
gli uòmini, 6)de’ cavalli, altri poi, (uella musica, nell^ 
mònotlia,' cioè. del' cantò, e 'nella orazione Xuaolire, e 
nell’ arte imi tatrioe:. come de’ rapsodi, de’ citaristi, ^ de! 
tibicini, é del. liluaaenie degli altri tali,' al.tri nel can^ 
to del coro. Dunque primieramente sono da eleggerai 
< 1 ' l! !i ii.-rr.' ' ■ ' , 



(i) Dei prrsid eoli delle arti, cioè della ginnaalica e della mu- 
sica, die serrono alla coltura dello spirito c del corpo. Tratta di 
questi come dei magistrali, ed inKgoa quanto sia .grande I' iii>* 
porlansa, della educasione. 
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i prencipi d* iotorno al giaoco del corói li ore gli aoi 
mini, i giovanetti, e le giovanette ai esèrcitino nel 
ballo, e in tutto T ordine, che si fa nella 'ransica. 
Or un principe solo basta loro non di età 'minore, che 
di quaranta anni,* nno ancora stimiamo, ohe sia ha» 
stevole nella monodia, il quale non sia di età minore 
di trentanni e li introduca, e hastevolmente renda il 
gindieio a eertatori. Ma il prencipciiùb quale ancora 
dispone il ballò, cosi fa roiaaicri,'che si. elegga. Chi at- 
tendono a questo se ne vadino-al 'consiglio, postane 
la pena; se non vi veniranno, dÌMCÌò >ne: sarebbonO 
giudici i custodi delle l^gi; gli aitei, se non volessero, 
niuno gli astringerebbe. Facciano la eieaione ancora 
coloro che' sono pe^Uiv e neUa pmova o si approvi, 
o si ri(biti< 'éhi fosse ireperrto,' accettando ilt peritOi 
Ma chi di'dleci eletti fosse a pprotato, sarebbe presi- 
dente un anno a i cori Mcondo lir legge; parimente 
a questa, e a questo modà, cbi arvasse ottenoto quali' 
anno in sorte sia presideate a'cantil 'lugubri, e a libi, 
cidi rendendo cento a' gìodici di colorb, che vengono 
in giùdicio.' Dipoi si' ordinerehbono in colai guisa gli 
autori, e dichiaratóri 'degli uffìcii nell' eseroisio gim- 
Dico cosi de’ cavalli, come degli uomini dell' estimo 
secondo, e terzo. Sia necessario, che alP elezione sT 
vada con i tre estimi, e resti illeso il minimo estimo. 
B da’ vinti che sopra agli altri con voli saranno eletti 
tre innanzi agli altri eletti a sorte si dichiarerebbono 
principi, i quali fossero stati conflrmati da voli degli 
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approvatori. In qualunque magUtrato poi se alcun <lali 
la sorte, e dal giudicio fìa reprobato, e repulso, un’. , 
altro ne venga elette, e approvato col medesimo , or« 
dine nel luogo di lui. Resta il principe, il quale ten« 
ga la cura di tutta la disciplina così delle femine, 
come de’ maschi d’ intorno a questo, eh’ abbiamo uar* 
rato. Ancora vogliamo, che egli secondo le leggi sia 
un prencipe solo non di minore età, che di cinquan* 
ta anni» il quale abbia figliuoli legittimi, e massima- 
mente dell’ uno, e dell’ altro sesso, se non almeno d' 
nno d’ essi. Egli si dee pensare, e da chi elegge, e 
da chi viene eletto/ clw questo magistrato sia '.nella 
città ad ogni modo eccellentissimo fra tutti i sommi 
magistrati; perciocché in tatti i viventi se i primi ger« 
mani •’ incamineranno bene alla virth della sua na> 
tura, hanno una somma forxa all* imporvi il fine utile 
loro, il che adiviene nelle piante, e negli animali co* 
sì silvestri, come mansueti, e negli uomini. L’ uomo 
poi, come diciamo, si è mansueto animale, tut- 
tavia se colla natura felice, ancora conseguirà una 
retta disciplina, suole riuscire un animale divinissimo, 
e mansuetissimo: ma se non bastevolmente, o non be- 
ne si alleverà, si rende il più feroce di tutti gli ani- 
mali, che nascono nella terra. Sicché non dee il le- 
gislatore stimar cosa seconda, o fuor di proposito la 
educazione de’ figliuoli; ma attradere primieramente 
se di ciò con diligenza è per tenerne cara, che dr 
tutti i cittadini a qualunque ufficii si elegga un otrimts 
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nomo; il ({ntile si preponga ad ammaestrare i giova- 
netti ad ogni potere quanto si possa il più. Dunque 
tutti i magistrati fuorché il senato, e i questori andati, 
nel tempio di Apolline diano celataraente il suffragio 
a' oostodi delle leggi, ogn’ uno eleggendo chi si stima, 
che abbia ad essere benissimo preposto alla discipli- 
na de’ fanciulli, e chi avanzerà de’ voti, approbato da 
magistrati, che lo elessero, fuori che da’ custodi delle, 
leggi, sia presidente cinque anni. Ed il sesto anno 
similmente si abbia ad eleggere un* altro a qu^to 
‘ prencipato: se alcun poi riposto in un pubblico, ma- 
gistrato se ne morisse innauzi a trenta giorni, che a- 
dempisse il carico di lui; coloro, cui ciò è a cuo- 
re, un’altro parimente n’ eleggerebbono. Ma se alcun 
tutore degli orbi de’ padri si morrà; i congiunti, e 
parenti, che sono de’ padri, e madri lino a cugini, 
un’ altro ne deputerebbono nello spazio di dieci gior- 
ni; altrimenti ognuno di essi ogni giorno si condanne- 
rebbe in una dramma, finché proponessero il tutore (i). 
Ogni città poi non sarebbe città, nella quale i giu- 
dicii non fossero con un debito ordine ordinati. Or 


(i) Dei giudici, I’ ufficio dei quali è di molta iraporUnu nel- 
la repubblica. Ne tratterà più accuratamente nei nono e nel 
decimo dialogo, come aTrertiace. Qui ha voluto eaporre una ge- 
nerale idea di tutti i caxiclii che si richiedono in una repubr 
Wira. 
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il giudice moto, il quale aè a guisa di' arbitrio in- 
vestiga nel disputar le cause, alcuna cosa pili di< 
quello apporteranno i Utigaati» non fia bastevole mai 
ai dicbiarare.il giusto» Sicché non è agevole essen- 
do molti, che giudichino bene: nè pochi e irei:; ma 
£à sempre: mistìerì, che ciò. che si cerca, appresso 
agli uni, e gli altri sia chiaro. Il tempo, e lo indu- 
gio poi, e la frequente investigasione, giovano al ma- 
nifestar la controversia. Laonde coloro, che litigano 
si rivolgano primieramente a* vicini, e agli amici, e 
massimamente a' consapevoli della cosa, della quale 
: si cerca: che se da loro non si sarà giudicato ba- 

stevolmenle, se ne vadano ad un' altro giudicio, ma 
il terzo giudicio, se non si fossero , pacificali per li 
due primieri, vi metta fine. Dunque gli ordini de* 
giudidi sono in un certo modo eiezioni de' magi- 
strati; perciocché conviene ad ogni magistrato essere 
necessariamente giudice di alcuni: nondimeno non 
ogni glndice necessariamente è magistrato, e prenci- 
pe. Benché il giudice quel giorno, nel quale fa giu- 
dicio in un certo modo è magistrato noo vile. Dun- 
que, come i giudici siano alcuni magistrati, dispui 
tiamo d' intorno ad essi oggimai, quali conviene, che 
siano, e di quali cose; e qnanti debbano essere in- 
torno a qualunque cosa. Dunque sarebbe giudicio 
principalissimo quello, il quale si avessero proposto 
alcuni: a se medesimi, eleggendo di commun parere 
il giudice. U rimanente de’ giudicii siano due; I’ ono 
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qmndo il prìrato si lamenta di pstir ingiarìa dal prU 
vaio, e il tira in giadicio; l’altro quando altri isti- 
mando farsi da qnalchedan da’ cittadini ioginria al- 
la repubblica, si ^orzs di dare aiuto alle cose com- 
muni. Dunque bassi egli a dire quanti, e quali giu- 
dici conviene, cbe si ritrovino. Il primo gindicio a 
tutti i privati commuoe, cbe fra loro litigano la ter- 
za fiata, si faccia in colai guisa» Tatti i magistrali co- 
A per ranno, come per tempo maggiore il giorno 
innanzi alle estende di quel mese, onde incomincia 
il nuovo anno, dopo al solstizio della estade, con- 
vengano in un tempio, 14 ove preso il giuramento, 
facciano elezione di un giudice, ofiierendo da qua- 
lunque magistrato a Dio certe, come primizie, il qua- 
le paia ottimo, e per dover rendere > ragione ottima- 
mente, e santissiraamente in quell’ auuo a’ cittadini. 
E poiché i giudici saranno eletti, qualunque di essi 
sia confirmalo da’ medesimi, che gli elisero-, e se al- 
cun venisse rifiatato, se ne eleggerebbe un'altro. Gli 
approvati renderebbono ragione a chi non si fosse*^ 
ro pacificati co’ gindicii precedenti; e apertamente 
darebbono la voce udendo, e guardandoli necessa- 
riamente i consultori, e il rimanente de’ magistrati, 
che li avessero dichiarati. Degli altri poi vi sia pre- 
sente chiunque secondo lo arbitrio suo. Cbe se altri 
accusasse alcuno, che avesse fatto di proprio volere 
una sentenza ingiusta; andandosene ai custodi delle 
lo accaserebbe; e chi fia condaunalo, pagbe- 
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rehhe la metà del danno al paziente: ma se paresse 
degno di pena maggiore, gli Stessi giudici, che ’l- 
condannarono, conosccrcbbouo ciò, che dovesse o pa* 
tire, o restituire o alla repubblica, o a chi ingiuria 
pati. Nelle pubbliche accuse poi egli ò necessario 
priiuieramente, clic si Faccia partecipe la inojlitudino 
del gludiclo; perciocché quaudo si pecca contro alla 
città si fa ingiuria a tulli, e perciò meritamente sop< 
portano con dispiacere, se essi non vengano ancora 
ammessi al giudicare. Il principio poi, e il fìne di 
tal giudicio si dee portare al popolo: ma lo esame 
a tre grandissimi magistrati, d’ iuloruo a’ quali con» 
vengano i litiganti; e se non potessero) convenire, il 
consiglio giudicherebbe la elezione dell^uno, e dell’ 
altro di loro. Oltre ciò adì ogni i potere è di meslie* 
ri, che tutti siano partecipi de’ gìudicii privali; per« 
ciocché chi è al tutto discacciato dalia potestà del 
giudicare in commune; questi aOatfò s« 'stima di non 
essere partecipe delia città. PCr queste cagioni ne- 
cessario è, che si facciano i giudicii ancora per le 
medesime tribù; c i giudici a sorte giudichino incon- 
tinente non da preghiere corrotti; eialia ilne termini 
tutte le coso quel giudicio, il quale dicemmo, che 
dee essere integerrimo ad ogni modo,i e per metter 
fine a quelle liti, cbenoii si poterono terminare nè 
per vicini, nò per coloro della medesima tribù. Or 
de’ giudicii, i quali non< potrà alcun agevolmente 
senza controversia aflermare,' nè .negare, { che siano 
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magistrati, questa descriaione fotta, come di fuori 
via, alcuni ne ha abbracciati; alcuni, ancora pare, 
che abbia lasciati; perciocché lo esatto sito, e parti* 
mento delle leggi giudiciali si collocherà mollo me- 
glio nel fine del far le leggi. Per la qual cosa diffe-, 
riamo ciò a quel tempo. Or gli altri magistrali og- 
gimai si sono in una gran parte ordinati. Ma tutto 
il vero, e perfetto compartimento delle cose civili, 
o portegna egli ad uno, ovvero a tutti, non si può 
innanzi dichiarar chiaramente, che nel medesimo mo- 
do abbracciati i principii, e i mezzi seguenti, e tutte 
le parti loro, non si sarò pervenuto in trattando in- 
aino al fine, li ove pervenuti pure alla creazione de' 
magistrati; cosi come per le cose antecedenti si è fi- 
ne bastevole, cosi il principio del far le leggi nè in- 
dugio, o pigrizia comporta piò. cl. — In vero, o 
ospite, tuttoché tu' abbia narrato > tutte le cose ante- 
dette secondo l' animo mio, tuttavia avendo con- 
giunto appresso col fine delle cose dette il princi- 
pio di quelle, che si hanno a dire; in questo naag- 
giomiente mi hai - soddisfatto, che nelle cose passate. 
A.T. — Dunque iusiuo a qui siasi da noi bellamente 
•cherzato intorno al prudente giuoco de’ vecchi. 
GL. MI Tu sembri veramente di significare una bella 
diligenza 'degli uomini, at. Egli è verisimile: ma 
conaideViatae sé ancora questo paia cosi a te, come 
a me parevi cl.— Che? e intorno a quali cose? at. 
— O non sai tu, che d’, intorno a questo ni avviene 
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il medesimo, che adiviene iiclfa facoltà de' dipinto- 
ri? perciocché pare, che ella non abbia termine niu-' 
no nel dipingere gli animali: ma sempre colortmdo,> 
e ombreggiando, o comunque ciò altrimenti da loro 
si chiami, si sforza di ornare; nè cessa mai, non po- 
tendosi fare, che non vi sia lo accrescimento in far 
le cose piò belle, e pìh manifeste, et In ascoltan- 

doti io intendo quasi ciò, che tu di: perché io non 
tengo niun uso di quest’ arte. at. — Ciò non ti avrà 
nociuto niente: ma in cotal guisa vagliamoci di que- 
sta somiglianza, a caso da noi prodotta. Se alcun di- 
pinger volesse un bellissimo animale: il quale ten- 
desse sempre al meglio, e non al peggio nel tempo 
avvenire, o non vedi tu, che essendo ei mortale, se 
non lasciasse alcun successore dell’arte il qual po- 
tesse ristnurare, se alcuna cosa o dal tempo si can- 
cellasse dell’animale, o aggiugnervene se dallo arte- 
fice fosse stata tralasciata per la debolezza dell’arte,' 
e cosi renderlo più risplendente di giorno in gior- 
no; che quell’opra faticosa sarebbe per dorare a bre- > 
ve tempo? cl.— Al tutto, at. — Or non pare a te, 
che ne sia questo il voler del legislatore? di scriver da 
principio le leggi bastevol mente, e isquisitamenle se- 
condo il suo potere, poscia pensi tu forse, vi sia 
alcuu legislatore cosi pazzo, che andandone il tem- 
po innanzi, e con l’ opra facendosi la prova delle cose, 

’chell fossero parse, il qual non sappia e.sser necessario 
che egli lassi multe cose sì fatte, le quali abbiano mi- 
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stiflrì detl’ emenda di alcun successore, affine che 
la repubblica non si faccia peggiore, ma migliore, q 
e più adorna? cl.— E gli è probabile, perciocché in 
che modo non vorrcbl>c chiunque questa tal cosai; 
AT.~DunquQ per qualunque via potrà cosi in fatti, 
come in parole insegnerà ad ogn’ uno o maggior o 
minore in qual guisa sono da qouiervarsi, e corregger* 
si le leggi, nè si stancherà mai iii dir questo se uol 
condurrà al fine, et..- Cosi certo, at.— Or al pre- 
sente io, e voi dobbiamo far questo? cl.— Che dì tu? 
AT.(i) — Perchè siamo per far le leggi, e si Sono clet- 


(i) Dnpo avero apiegato l’ ortliac die si deve taarre nella e* 
lesione dei m-igulrati, assegna le leggi clic circoscrivono 1’ u(£- 
ckt del medesimi. Premellc un’ qpporluno proemio, dicendo che 
egU ba voluto rappresentare in ristretto quello clic aveva pn^ 
posto; e perciò lia onievse molte cose, c molle «li. quelle die Iia 
detto, coll’uso, e coll' csperiiuiza si devono emendare. I «licilli na- 
turali clic appresso tulle le genti cgualnienle si osservano, ri- 
mangono 8cm|ire fermi ed immiitaliili. Quelli poi die ogni clllà 
si stabilisce sogliono frcijurnlementc mutarsi. Insegna diligente- 
mente quaP ordine deblia tenersi nel cambiar le l' ggi, dicendo 
poi dì volere più dirTiisamoiite trattare sopra le leggi medesime, 
lipeAe alcune cose sopra il fine principale e primario di i gover- 
ai, aopra gli efrelli e gli sludii «lei buon ciliadino, c dilla sua 
disposizione vers<) la patria. Insegna poi clic la religione è il 
principio di tutte le leggi c come nella città ai debba costituire. 
Ne tratterà più accuratamente nell’ ottavo. , , 
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ti i castodi, e noi ci aTTÌciniaroo al 6ne della vita, e‘ 
essendo questi custodi più giovani di noi, ci fa mi- J 
atieri, come dicemmo, iu quanto possiotiio dar le leg> 
gi, e insieme tentar di far costoro co^ legislatori, co- 
me custodi. CL.— Certo si purché ciò si possa fare 
bastevoi mente. at._ £ pur è mistieri, che ci sfor- 
ciamo, osiamo pronti, cl.— In che modo ;nòf aiwi 
— Dunque diciamo loro in colai guisa. O amici di 
leggi conservatori, noi‘ che faccioiho le leggi, molte 
cose lascieremo necessariamcnlei. cl.— Egli è neces- 
sario sì. AT. — Nondimeno quante non saranno pìccio- 
le, e la somma ad ogni noslio potere non lascieremo 
di narrarla quasi con certa circonscrizioue, la quale 
veramente fa bisogno che da voi si 'adempia. Ala a- 
dite ove, in facendo voi qiie.slo, abbiale a guardare- 
Megilo, e io, e Clinia fra noi spesse volte abbiamo 
detto, c conveniamo di aver <letto Isene evi preghia- 
mo che vogliate perdonarci e vi facciale discepo- 
K, a queste cose riguardando, cui di commun pare*, 
re convenimmo, che si abbia a risguardare dal; cu^ 
■lode delle leggi, e dal facllor loro. E uoì assen- 
tivamo in questo capo solo, quasi non mai 1’ nomo 
si faccia buono, non avendo la virth dell’ anima • 
lui decevole da qualche esercizio, ovver Uso, o certo 
acquisto tale, o desiderio, ovver opànioue, o eoo al- 
cuna sorte di discipline, o sia egli maschio, o fetoina 
o giovane; ovver vecchio. £ a questo stesso, che noi. 
diciaaao, si invìi chiunque con ogni studio per tutta 
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]» vitn; (lispregginmlo le altre cose, che a ciò sono d' 
impedimento; più oltre sia presto facendo bisogno di 
morire per la patria prima, che voler vedere la città 
rovinata, e soggetta al giogo della servitù reggersi da 
peggiori, o colla fuga abbandonarla; perciocché ci dob- 
biamo più tosto sottopor a tutte queste tali cose pri- 
ma; che mutare la città in quel governo; il quale ha 
in usanea di render gli uomini peggiori. D' intorno a 
queste cose già molto siamo convenuti, e ora voi ad 
ambedue risguardando, lodate le leggi, e biasimatelet 
ipielle dico biasimate, le quali non possono manco con- 
seguir questo; e quelle amate, le quali il possono: e 
abbracciandole volentieri, menate in esse la vita; ma 
il rimanente degli eserciei risgnardanti ad altri beni 
vulgari fa bisogno, che si disprrzzino. E questo sia il 
principio nostro delie seguenti leggi tratto delle cose 
sacre: fa bisogno che si ridica primieramente, del nu- 
mero di cinqoemille, e quaranta: ebbe e ha le parti ac- 
concie, si tutto il numero, sì quello, che si distende 
per lè tribù; il quale abbiamo supposto esser la duo- 
decima parte del tutto, nata benissimo dal xxi, venti 
volte moltiplicato, e come tutto il numero è delle do- 
dici parti, così la tribù in dodici si fende. Per la qual 
cosa dobbiamo istimare, ohe qualunque parti di que- 
ste siano quasi un dono sacro di Dio seguitando i me- 
si, e il circuito universo: sicché quello che in ognu- 
na città è naturale le guida ancora al sacrar loro. 
Altri peiyvventura meglio di altrui partirono, e de- 
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(licarono a’ Dei più felicemente 'le parti loro: ma noi 
al presente istimiaino di aver eletto, benissimo il nu- 
mero di cinque mille quaranta-, il quale ha tutte le di-, 
visioni dall’ una perfìiio alla duodecima, eccettualoim 
aolamente il numero undecimo, il quale ha però un 
certo picciolissimo rimedio; perciocché si renderebbe 
sano, se due case si distribuissero all’ una delle par-, 
ti. Che questo sia vero si dimostrerebbe con non 
molte parole, se avessimo conirooditò. Dunque creden. 
do al presente sermone, e alla presente ragione divi- 
diamola, e invocando a qualunque parte un Dio, o il 
figliuolo de’ Dei dedicati gli altari, e le altre cose 
■iffatte facciamo intorno a sacriGcii due ragunanze eia- 
schedun mese, afliiichè si accoramodino ad ognuna 
delle dodici tribù, e. alle dodici divisioni .della cittò. 
Queste cose si facciano in cotal guisa, primieramen- 
te per onorare i Dei, e le cose divine, poscia per ca- 
gione ancora della amicizia, e della vicendevole co, 
noscenza, e finalmente, come diremmo, per la con- 
versazione coinmune: essendo necessario alla egm- 
municanza delle nozze, e alla copula, che si levi la 
ignoranza, e da coloro che menano moglie, e da chi 
le danno; sforzandosi secondo il potere, che d’ in- 
torno a questo non si pigli aleyn, errore. Per questa 
cagione fa bisogno che sì facciano ancora i ginochi, 
e i balli de’ fanciulli, e delle fanciulle di compa- 
gnia co’ corpi ignudi, m quanto il permetta mia mo- 
desta vergogna, alfine coti regola in una dcccvolc età 
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ti veggano, e siano 1’ una dall’ altro veduti: le quali- 
cose tutte curino, e dispongano i prencipi de’ bali», 
e i Tacitori delle leggi con i custodi; acciocché sup> 
pliscauu alle cose da noi lasciate. Perciocché egli è 
necessario, come dicemmo, il tralasciare alcune cose 
nel primo ordino delle leggi d’intorno a qnesle si, che 
sono molte, e pìcciote, le quali i magistrati seguenti, 
ammoniti dall'uso delle cose, ogni anno moveranno; 
e corrèggeranno, fino verrà quel tempo, onde que- 
sti ordini fìaito ventilati, e approvati liastevoimcnte. 

Il tempo poi per questa prtiova dieci anni, sarà mo- 
deralo, e bastevole, inquanto a' sacrificii, a’ balli, e 
finalmente a tutte le cose, e d’ intorno a qualunque 
d’ esse. La quale emenda con la esperienza, vivendo 
il legislatore (brebbe con lui di compagnia. Ma se 
egli fosse morto ogni magistrato in paiticolnre'rife.r 
rìrebbe n’ custodi delle leggi intorno al difelto de* 
suoi magistrati, e li correggcrehhoiio fino che pa^ 
resse che ritrovato avessero qualunque cose il loro 
fine ben fatto. Allora ai lerrebliono finalinciilc que» 
ste leggi ferme, e se ne vai ercbhono d’ esse insieme 
con le altre, le quali da principio si avesse scritto il 
legislatore. D* intorno alle quali ninna cosa inai mo- 
veranno di proprio volere. Ma se alcuna necessità pa- 
rerà, che gli astringa alcuna fiata; d' intorno a ciò 
consiglino tutti i magistrati, c lutto il popolo, e si 
ricerchino tutti gli oracoli de’ Dei. Se tutti questi 
convenissero in un parere le moverebbono sì, e in ' 
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•hro moQo non > mai; 0 noè che ’l Tietasse,«ie féstereb^ 
l>0!viw;UtR'e secondo lii leggeri)» Duuq«M qualtiuqu^. 
volta • che alcuno pervenuto a venticinque anttir allnii^ 
vedendo, e parimente da altrui veduto,^ii credte d' 0«> 
ver ritrovato una oompa^ta oonvfcnevole, e pi tao> 
ànimo ' decente per > la commiiniran^a,; «/geithraàionà' 
dé^ figliuoli,’ b si pretula in moglie tra lr> spurio idi 
trenlacinquè iiimu Ma in qual guìsiK^ia da cercarsi >quel 
decoro^ e> acconcio ascolli Iprimieranivntc; ,ti'tiCcmlO; 
nllsticri, come dice Cluiin, liimanztl le leggi rflio ti 
ponga uno essorcllo proprio a «iuschcduna^^qct, •« O 
OS])ite,'tn li sei benissimo ricordiilo, e.pcr lo parla» 
re bài preso un caininuilu l< iiipoiii:) tev c u me cod- 
venevofe inolio, at. — Tu illrfbene,}c^(iglluolo,g Per 
la qaal cosa diriainonii colai guisa. Ciiitiùi unto di 
buoni parenti ileo qo«dÌ!iLH<>^ti-‘ se fflirc , le qua! v gli 
nomini prudcnll siiinanol oncste| i (|iiali timinuiiircb- 
bono veramente, che Tacesse misticri, che don si fug-/ 
gisse la parentela de’ poveri, uò si seguine priucìpal- 
* « 1 > 

. . ' - 1; ' i 

(i) Di'l m.'iliìiiioiiìa, ilm è il foml.n monto ilfll-i umana socie»' 
ti. Proincltc si'c'onilo il ,no rnslinnc alcuno co,c; spirg.t qual già 
P ulilidi ilol inalrimonio por lii propaguf.iono ilei gem ni ' nóiaiia 
qual moglie si «loWto proporre lyl _n»otrimuiilo. Iiul i tratla_Jcl_di; 
ritto delle doti, eli rapono' ipioU dclihano essere. Prese; ivo y ha l a 
ubbriacliesza ilcv* essere lontana dalla couiugal coDgiunzione, poi* 
chè corrompe tv apitilo ed il corpo della prole. ^ 
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niente la parentela de’ ricchi!' ma tra gli altri pari 
ai ooorasae sempre il pih povero, e con lai n< fa> 
cesse ‘ compagnia; percinccbè ciò giova,- e alle cittò, 
e alle famiglie,- che* si congiungono, concioasiacb^ 
«jnello, che è moderato, e mediocre a maraviglia gio- 
vi pih alla virth deli* immoderato, e eccedente. Or 
clwonqae si' conosce di essere nell' operare di ani- 
iho pih feroce, e pih veloce di quello faccia biso- 
gno, è ibistieri, che egli attenda a troenare una bglino- 
la di' parenti molto quieti, e chi in contrario è di na- 
tura- disposto ' ne prenda una contraria parentela. Ma 
nno fìnalmente ha- il .rispetto commune delle nozze, 
che ciascune non faccia matrimonio; che sia gratissi- 
mo a lui: ma utile sibbene alla cittì; e in un certo, 
modo chinnqoe sempre vien portato massimamente 
dà- natura a ciò, che gli è somlglianté, onde la cittì 
tutta si rende inngnale quanto si può il più, e di ric- 
chezze, e di costumi, dalle quali cose quello che meno 
vorremmo, che ci avvenisse, avviene si a moltissime 
città: ma se con ragione st.-ibilissimo questo con legge, 
cTie *1 ricco non ammettesse la' compagnia del ricco, 
Q il potente del polente, e isforzassimo a congian- 
grrsi i pih veloci di animo co’ più tardi, e in contrario, 
i più tardi co’ più veloci non pure parerebbe la no- 
stra orazione ridicolosa; ma conciterebbe la moltitu- 
dine ad ira; non essendo agevole da intendersi, che 
la città debba esser somigliante alia coppa, nella 
quale un vino potente infuso bolle, ma ehieudato colla 
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B«)>rìetà di an* altro Dio, e benissimo temperato,, ai, 
fa buona, « moderata bevanda. Dunque uiun, per dir-, 
lo brevemente .può veder^^^cbe.xiò. s* J*cci^ nella . 
onesta procreaaione de’ figliuoli. Per la qual cosa non,, 
sono da sforzarsi i cittadini con legge: ma tja^indur*. 
si colia persuÉsione, che stimino più la uguale, e.t^m-, 
perala generazione de’ suoi figliuoli, che l’ uguali-, 
tk di una ricchissima parentela. E chi nel matrimo-, 
DÌO sta colla boCca aperta a’ danari noi dobbiamo, 
tener lontano colla legge scritta: ma spaventarlo con, 
gli obbrobrii, e colle riprensioni. Dunque per lo ce*, 
lebrarsi delle nozze, come è convenevole, e queste 
cose essorterebbono, e quelle, che di sopra abblaroO| 
detto; affermando, che ci couvegna (lassando • i fi- 
glinoli de’ figliuoli, cioè, nostri successori bel nnini- 
sterio divino) conseguire una natura^s^empiterna. Tut-^ 
te queste cose, e molto più ancora direbbe alcuno 
bene, dando comincianoento al far delle uozze. Ma, 
se alcuno di proprio volere non ubbidisse, e nella, 
città se. ne vivesse |£ula^ ^a qu^Ma cp jnpngnt ir, e, 
senza maritarsi avesse fornito treulaciuque anni; ogni, 
anno, essendo del maggior estimo, si condannarebbq 
in cento dramme; se del secondo settanta, se del 
terzo sessanla; se del quarto trenta. Il qual danaro si 
consacrerebbe alla Dea Giunone. Ma se airuiio ogni 
anno noi pagasse, sarebbe tenuto alla decima più; del 
coi danaro ne sarebbe i es:illore il questore della 
Dea: e se noi riscuotesse, sarebbe egli tenuto; e 
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chinnqnc dovrebbe renderne di fció cónto, venendo i 
accusatò. Or in danari sarebbe in cotal gnisa easti* i 
gaio chi non ihalipsSe prender niògliei ma quanto Ui’l 
onore sarebbe privo rii essere onoralo da’ più gio-> 
¥ani, ■ Ile' sticnn giovane 'voloiilariamente Io abbidi* . 
rebbe in veruna cosai' Dipoi se oserà battere àlca»- 
no, chiutiqne' si Icverelilic contro o' Ini, e darebbe, 
a quello 'aiolo, citò ricevesse ; ingiuria. E se alena 
presente non rarà qnesto, sih- tenuto dalle leggi timi*: 
do e reo citlndiiio. Ur dcll.i dote sì è dello innao*-' 
zi, c di nuovo ora si <lica, che lo ammaestrar i po*: 
veri sarebbe del pari, a chi non ricevesse, nè desse 
per non aver dniiiiri; essendo in questa città a tatti' 
in ahbondaiiz.a le cose nece.ssarie. Pili oltre nelle don- 
de SI ritroverà minore il fasto incivile, e minore ne- 
gli nomini la servitù umile, e incivile. Chi ubbidirà 
farà certo una delle cose belle. Chi non ubbidirà,' 
ma darà, o riceverà' quello, che ecceda il vaio/ di 
èinquaUta dramme per lo vestire, altri paghino ona' 
mina, altri tre mezze mine, nitri due mfne;<e chi & 
del supremo estimo pnghi di nuovo altrettanto allo 
èrario; e ciò che si sarà dato, o ricevuto, si consacri 
a Giove, e' a Giunone. Esattori di questo danaro vo- 
gliarfio, che si.ino i questori di questi Dei, come ora 
si disse, quando parlammo di chi fuggouo le nozze, 
che fosse da riscuotersi da' questori di Giunone ciò, 
che fossero essi tenuti; i quali se disprezzerauno pa- 
ghino de) suo. Primieramente sia ferraissima la prouics* 
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sa del padre, dopo dell’avo, per terzo quella de’ fra-^ 
tellt .nati del medesimo padre: ma se alcun di questi 
pon sopravivesse; allora la promessa vaierebbe simil- 
mente dalla part^, della madre. Se accadere poi una 
ipsolila desolazione, i più stretti parenti, c della ine*^ 
deaima famiglia iusieme co’ tutori promettano. Or se 
si. do venero fare leco.se precedenti alle nozze, o al- 
cun’ altro sacrificio intorno ad esse per lo future, o 
per , le passate, o per le presenti consigiiercl^buno gli 
interpreti divini, c penserebbono ubbidendo di aver 
fornito qualunque cose inodcratameute.. Al convito 
poi delle nozze non siano cjiiamati più che cinque a- 
mici, e cinque amiche dalla parte del padre, altret- 
tanti de’ cognati, e parenti: la spesa si faccia se- 
condo le ricchezze. Il riccliissimo spenda ima mina, 
1’ altro mezza mina, e di mano ili inano gli nitri os- 
servata la proporzione. £ cosi come si sminuisce I’ 
estimo, parimente si sminuisca la spcs.a. Chi ubbidisce 
alla legge sia lodato da tutti. Ma condannino colui i 
custodi delle leggi, che non ubbidisce, come lontano 
.del decoro; e al tutto ignorante delie leggi intorno 
alle muse de’ sponsalizii. Il bere insino alla ubria- 
chezza in alcun luogo non si convicn mai, nò è cosa 
sicura, fuori che nelle solennità di quel Dio, che ci 
donp il vino,^ e lo sposo, c la sposa congiunti in ma- 
trimonio^ deono allora esser in cervello sì, quando 
iucominciauo una non picciola mutazione di vita; mas- 
^simameote affine, la generaziooe si faccia sempre da 
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moderati quanto si possa il più; perciocché è quaii 
incerto qual notte, o giorno sia per generare la crea* 
tura col divino aiuto. Oltre di ciò affine il concetto 
si faccia solido, stabile, e quieto, non fa niistieri at> 
tender a* figliuoli co’ corpi pieni di ubriachezza, e 
chi è pieno di vino concitato dalla rabbia così dell* 
animo, come del corpo ovunque tira, e vien tirato. 
Per la qual cosa 1’ ebreo, come privo di mente, è inu- 
tile al geueraie. Egli è verisimiie certo che ei si ge« 
oerino i parti inuguali, instabili, torti così delle mem- 
bra, come de’ costumi. Laonde si astenirà chiunque 
per tutta la vita, e sì per Io tempo, che attende al ge* 
nerare, e guarderassi di non fare, o le cose che per sua 
natura, o per se inducono le malattie, o quelle che 
inclinano alla ingiuria, ovver ingiustizia; perciocché 
queste cose trasportate negli animi, e corpi di chi 
nascono necessariamente quivi s’ imprimono, e indi 
nascono peggiori. Ma quel dì, e quella notte deesi dà 
tali cose astenere; sì perciocché il principio, e la di- 
viniti inserta negli uomini se venisse onorata ' d' uh 
onore a se decente da chiunque si servisse dell’ offi- 
cio di lei, conserverebbe tutte le cose. E'gli è mi- 
atieri che Io sposo si stimi che l’una dellc’due case^ 
che li é tocco in sorte, sia come destinata di gene- 
rare, e nodrire i polli, e separati da parenti, quivi ce- 
lebri le nozze, là ove è per dover abitare, e no- 
drire se, e i figliuoli suoi, perciocché se nelle ami- 
cizie vi si ritrova certo desiderio annoda, e incolfa 
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tutti i costumi. Or la coaversazìooc satolla, aè cbe 
tiene uiua desiderio, frana ettendosi il tempo, diagio> 
gne r uno dall’ altro eoo gli eccessi della satietè* 
Per la qoal cosa lassati i parenti, e coogiuoti di tot-, 
te due le parti, se ne vadano a partei come io colo- 
nia, e abitino risguardando a vicenda, a se mede- 
simi generando : figliuoli, e allevandoli diano qual 
lampade altrui la vita successivamente onorando sem- 
pre i Dei secondo le leggi (i). Dopo queste cose è da 
considerarsi di che cose massimamente ne sia il pos- 
sesso'onesto. In vero d’iutorno al conoscere moltissime 
cose, o all’ acquistarle, e possederle, non vi ha nin- 
na difficoltè: ma le cose de’ servi sono tutte mala- 
gevoli- Or la cagione d’ intorno ad essi in un certo 
rood,o si dice bene, e ancora non bene; perciocché 
si ragiona da noi de’ servi, e contro all' uso, e di 
nuovo secondo la usanza, mbo. — In cbe modo cié 
diciamo noi? avvegnaché o ospite non intendiamo ciò, 
che al presente tu ti vegliai dire. at. — Non senza 
cagione o lllegilo; perciocché .quasi quella servitii do* 
Lacedemoni, la , qual' chiamate u'hu’rUttv^ oltre alle 

(i: 

(i) Della serritù di cui P uso e la cognizione appartiene alla 
politica, che 'versa principalmente* nello stabiKre la difTerenta tra 
il comandare e T ubbidire. Insegna" diligentemente quali ter^ 
debbano proccormi, come n'debl>ano trattare, e come eerfiz- 
eeno. > i .t 


Digitized by Google 





) 46 ( 

altre greche fa nn gvaiulissimo dubto e contesa, 
rendo ad aiirai ordinata bene; in contrario ad allnaù 
Ma d* intorno a quella degli Eraclidi,' si ha meno ■ 
disputare, che d’ intorno a quella di Mariandini. All* 
fine appresso a Tessali è poverissima la turba. .Alle 
quali, e siiniglianti cose tutte risguardando noi, che 
^i ha egli a fare del possesso de’ servi? .questo .pOr 
certo mi usci ora di mente, e tu mcrìlamente ini hai 
addimandato quel, che io diccSsti or è egli tale. Sap-< 
piamo certo, il che coiiiVssiaino, chè > tutti i servi so» 
no da tenersi bcuevoli, e ottimi; quanto si può il più} 
perciocché molli servi oggimai in ogni virtù miglio* 
rii ohe y fratelli, e i figliuoli salvarono i padroni, le 
pbssestioiii, e le loro famiglie intiere. Questo noi sap« 
pinsno -predicarsi de’ servi, mec. Per certo sì. àT* 
Dunque in contrario ancora si dice, niuna cosa ritro< 
varsi integra neir animo di chi serve! nè aversi acre* 
der nulla da citi ha iotellcllo al genere de’ servii 
il che 'il sapientissimo dei poeti ci teslifica, 'quan* 
do in colai guisa ei- parla «li <oove. Egli ne leva 
Giove, • risguaidatore dell’ uuiv'erso, la imetà della 
mente a chi sono soggetti alla sorte della servitù. 
Fer Ta" qual 'cosar pcnsando'gltnoinlnì queste cose 'Si 
fattamente diverse de’ servi, altri non credono nulla 
al genere loro; ma con isliinoli, e con mazzate, 
qual natura di, fiere, nou tre volte solamente; ma spes- 
so rendono gli animi de’ ministri servili; altri in coor 
trario fanno ad ogni modo, cl.— Così è. Or senlenr 
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do gli nomini cose cosi diverse de’ servì, o ospite, che 
si ha a fare do noi in questa nostra contrada intor> 
no al possesso, e al castigo loro? at. — Che altro o < 
Clinia? egli è chiaro che essendo 1’ uomo un’ anima* 
le insolente, e* discolo; e* con dispiacer sopportan> 
do di condursi in eFretto alla distinzione del servo 
dal civile, e dal padrone sia egli un difTìcì le possesso 
essendosi più volte manifestato con le opre farsi d* in- 
torno alle città de’ Messenesi spesse rihelliuni. Più 
oltre le città, le quali hanno molti servi della me- 
desima lingua fecero chiaro quantlj e quali mali quin- 
ci ne seguano. Quinci nacquero ancora i furti de* 
corsari, ei ladroneggi, i quali abbondavano si d'in- 
torno alla Italia; le quali cose tuttè'se alcuno consi- 
derasse, dubiterebbe quello che’ di tutti costoro si 
avesse a fare. Dunque due sole restano le vie, che co- 
loro che sono per servir agevolmente non siano della 
medesima patria, e quanto si possa il più discordanti 
tra loro. E si allevino bene non solo per loro cagione: 
ma mollo più per rispetto a’ padroni. Egli è poi il retto 
ammaestramento per loro il non fare ad essi ninna 
villania, e molto manco si dee loro far ingiuria se è 
possìbile, che agli ugnali, perciocché chiaramente si 
conosce chi osserva la giustizia non hnlameiite per 
natura; e da buon senno odii la malvagità, quando 
si guarda di non far ingiuria a chi può facilmeo- 
te farla. Dunque chi d’ intorno »' éostnmi, e alle a- 
zioni de’ servi non fa mai alcuna cosa emptaincalc, 

5 d 6 




Digitized by Google 



) 4M 

• 1 

niuni iniqnamente, e in coiai gnìsa d' iotorno a quc- 
•li si serva immaculato, sari acconciatissimo a se* 
minare per raccorre i frutti della virtù. Il medesima 
ancora si può dir bene del signore, dei tiranno, e di 
ogni altro potente in verso a’ più deboli ,di lui, non* 
dimeno sono i servi da castigarsi,, e battersi sem- 
pre con ragione, nè ad ammonirsi, come figliuoli, a 
fine, che non divengano più molli. Ogni p.irlar in 
verso a’ servi sia in un certo modo signoria, nè al- 
cun giuoco si tenga con loro, o Temine, o maschi; 
che essi siano: il che molli pazzamente facendo; men- 
tre li nodriscono più delicatamente, rendono più dif- 
ficile la Vita: e a se stessi nel comroandare, e loro 
nell’ ubbidire, ci..— Tu parli beuc. at.— Dunque in 
colai guisa si abbia, chiunque i servi accoromodati a 
qualunque, minislerii della vita in numero secondo la 
facnltè (i). Or dipoi sono da descriversi col parlare le 
abitasioui. cl^AI tutto, at.— In, vero per la nuova 
eittè, e innanzi da ninno de^li uomini abitata, sono 
da procurarsi primieramente gli ediiicii, e da tenersi 
nna regola per li tempii, e per le mura: le quali cose 


(i) Tratta delle abitazioni che molto importano all* uso della 
vita; a parla sopra tatto delle mura delle cittì insegnando co- 
me, ed in qual forma aiidchl>a la cittì fabbricare. Rende la 
ragione per cui ba póma trattato del matrimonio, e ne ripiglia 
il ragionamento. , 

! * 
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o Ciiuifl dovevano precedere alle nnrze: ma perclii 
ora si IraUa colle parole-, ìq colai modo è bene, dia 
«i faccia egli; ma quando noi daremo con gli erfetli 
iacoiniiiciamento, a questo collocandole innanzi alle 
nozzi, se ’l vorrà Dio, fucDiremo dopo lutto il rima- 
nente: ora poi percorriamole brevemente, come sotto 
certa figura, cl — Cosi si faccia, ai. —In vero tutta 
. la città si tiri in cerchio ne’ luoghi più rilevati, uf- 
line sia piìi sicura e più netta, fnbrichinsino i tem- 
pii intorno alla piazza, vicino a questi i palazzi 
de’ magistrali, e de’ giudici, ne’ quali, come in sa- 
cratissimi luoghi, e riceveranno, e daranno le sen- 
tenze, parte quasi siano per dover giudicare di co- 
se sacre;- e parte quasi la vi si ritrovino i tempii degli 
Dei giudicanti: e quivi eziandio i luoghi de’ giudicii, 
là ove facciano le sentenze convenevoli degli omi- 
cidii, e di quantunque altre ingiurie che sono, degne 
di morte. Or d’ intorno alle mura, o Megilo, io a$- 
• sento agli Spartani, che elicsi lassino quasi dormen- 
,do io terra, nè sì ergano per queste cagioni, percioc- 
ichè si loda bene quel detto poetico, che faccia mi- 
slieri, che le mura siano di metallo, e di ferro più 
.tosto, che di terra, ma dal canto nostr.o questo più 
oltre sarebbe fatto ridicoloso, che si mandassero ogni 
anno i giovani nel tenitorio, i quali col far cave, fos- 
se, e edideii in maniera impedissero gli nemici, che 
.non si permettesse l’ascender a confini del tenitorio: 
e cingessero d’ intorno le mura, il che primieramente 
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d'intorno alla sanità non giova nulla alla cittado; di 
poi ebbe in usanza di render molli ed isoerrati gli 
animi de’ cittadini; perciocché cagionerebbono, che 
tra essi ricevendosi agevolmente non fuggissero punto 
gli nemici, e pensassero di dover essere salvi non veg> 
gliiando di continuo il di, e la notte: ma dormendo 
colla cinta: e argine delle mura: come se fossero nati 
per alla poltroneria, per certo non sapendo che trae 
la origine la quiete delle fatiche, e sogliono na> 
scer le fatiche dall* ozio turpe, e dalla negligenza. 
Ma se sono gli uomini da fortifìcarsi con alcune mura; 
in cotal guisa si fabbrichino da principio qualunque 
cose private che tutta I.-ì città sia un muro solo nella 
egualità, e nella somiglianza, e in tal maniera si ab> 
biano lo adito le case tutte sicuro .nlle strade, la qual 
disposizione cerio sarebbe grata a risguardanli, aven- 
do la città tutta la figura d’ una cosa sola, e sopra 
tutto sia cummodissima alla facilità del custodirla, e 
alla salute del tutto. Or i cittadini, che sono per abi- 
tare tengano principalmente cura: che queste cose in 
guisa tale si fabbrichino da principio. Gli edili ancora 
proveggano, e ispingano coloro colla pena, i quali ciò 
dispreggiano, e abbiano cura, che la città sia monda 
quanto si possa il piò, nè comportino occuparsi mai 
da privati alcuna cosa di pubblico, o in edificando, o 
in cavando alcuna fossa, curino eziandio, che Tacque 
pioggiane scorrine in abbondanza, e agevolmente: me* 
desimamente le abitazioni, che sono da abitarsi, o 
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dentro, o fuori della citlA. Tutte queste cose poi e il 
rimanente, che è dalle leggi pretermesso, i custodi 
delle leggi con l’uso dolio le si ordinino. Or poiché 
si sono ordinati d' iotorno alla piazza gli edifici, e i 
giinoasii, e i teatri degli spettatori, e i luoghi per co- 
loro, che insegnano, e imparano, seguitiamo ordina- 
tamente al far le leggi intorno a quello, che segue le 
nozze. CL. — Cosi è da farsi, at. (i)— Duuque o Clinia 
in cotal guisa se ne stia la rosa d’ intorno alle nozze, 
come abbiamo detto; dopo le quali segue la regola 
dal viver, che precede la generazione de’ figliuoli, 
non più breve d’ un anno. Or in qual modo in una ec« 
cellenlissima città lo sposo, e la sposa deooo viver, 
di compagnia, egli non è agevole da dirsi, anzi essen- 
do molte cose di sopra malagevoli, ciò che adir si 
ha d’intorno a questo il riceverà il volgo per lo più 
difficile di tutte; nondimeno o Clinia bassi eziandio 
a -dir quello, che appar vero, e giusto, cl. — .Si ha 
egli a dire ad ogni modo. at. — l’er la qual cosa chi- 
unque pensa, che solamente con le leggi si debbano 
ordinare le cose politiche, e communi, e non liea 
cura delle proprie, e di quelle ancora, che necessarie 


(i) Ripete il discorso che avea interrotto sopra il matrimo» 
nio, ed insegna quali cibi debbano usare i coniugali. Framnii- 
scliia una certa diceria lopra certi comuoL conTÌli delle donne, a 
a« truJe ragione come di una coti nuova ed inaolila. 
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sono <1 ciascheduno, concedo ogni Jì'licenza di viver' 
come gli aggrada; nè pensa, che lutle le cose con cer-' 
to ordine siano da farsi; ma dispiezzate le private scu*' 
za poiictvi legge, si stima, che gli uomini debbano 
trallarede cose puhbliclie, e le communi secondo la 
legge, non istima egli bene, a che son dotte queste 
cose? per questo; perchè affermeremo, far 'inistieri a-i 
gli sposi della republdica nostra, che non manco vivi- 
no, iic altriiO'enti in altri tempi mangiando pubblica* 
mente, che innanzi alle nozzi: perciocché parve pres-- 
•o a voi cosa maravigliosa, quando primieramente 'SÌ< 
fc il mangiar di compagnia, avendolo per legge ordi- 
uiito,'comè è Verislmile, qualche guerra, o' alcun’ al- 
tra cbàa,'c'he aveva la medesima forza, mentre; erano' 
gli uòmini In poco niMnertr ^er-loj no Ito disagio, Ma 
avendo essi gustato, e isforzati essendo al valersi di 
questi Conviti communi parve, che questo ordine le-^ 
gale importasse molto' alla salute, e fìnulinente appres- 
sò voi si ordinò in modo tale lo esercizio de’^convTÌI 
pubbfici.' CL. — Apparisce, at. — Dunque ciò che di-i 
ci'va, 'che fosse Cosa mornvigliosa alcun.r* volta, O' 
desse terrore in ordinandolo ad 'àlcunT, ora non Ha si-< 
niiimcnte m dagevolc a chi commettesse, che si or- 
dinasse con legge. Òr ciò, che segue da qui TnnanzT 
non c agevole da dirsi, e parimenti da farsi, il che 
tuttoché non si faccia in uiun luogo tuttavia se In 
alcun lungo il si facesse, veramente si furchhe be- 
ne. ma egli è tale, che nella desenziune ili lui 
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sia avviso, ch6 il legislatore qual giocolare raspi^' 
Dar fuoco, e si metta a mille altre cose simili ira>> 
possibili a farsi, cu — O ospite, che egli è cote* 
sto che si fattamente tu temi di dire. at. Udi- 
te oggimai, acciò non al più dilungo io vi l'accia 
aspettare indarno, percioc<Jiè.J4nalwnque ^oose sono 
nella cittì partecipi di legge, e di oriline, esse per- 
ciò 'se ne procedono bene: ma quelle, che< mancano 
di ordine, osono male ordinate, confondono eziandio 
le ordinale bene; il che ancora avviene intorno a que- 
sto, che noi diciamo; perchè voi, o Meglio, eClinia 
avete ordinato il mangiar dogli uomini di compagnia 
eccellentemente, e come dissi maravigliosamente per 
certa necessiti divina; ma quel delle donne se ne 
giace egli nelle tenebre non ben lasciato; il qual ge- 
nere è diverso, e differente dagli uomini, e di noi 
più occulto, e accorto da natura per la debolezza; e. 
cosi manco si può ordinare; laonde cedè il legislato-' 
re, e noi lasciò bene; avvegna, che lui tralasciato mol- 
te cose nostre si corrompono, le quali viè meglio se 
ne starebhoiio; che al presente, se questo stesso si 
fosse' ordinato con leggi; non essendo la cosa delle 
donne, se si lassa giacere senza ordine la metì solo 
delle cose umane, come potrebbe parere: ma quanto 
questo genere per sua natura è più inetto alia virtù 
del virile, tanto eccede in parere di esser più, che , 
la metà. Dunque ciò è da ridirsi di nuovo, e da cor- 
reggersi, e tutti gli studi! sono da ordinarsi coiu- 
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munì alle Temine con gli uomioi per la Teliciii della 
cittaile. Ma ora il genere umano cosi viene condoUu 
a questo inrellcemeute, che noli sia ulficio di pruden- 
te il Tur di ciò menzione nelle altre contrade, e xit- 
t.idi, li ove non si sono veduti mai i puliblici man- 
giari di compagnia. Dunque ove potrebbe alcuno 
non senza risa, con gli elTetli leulare di sforzar le 
tiuuiie al prendere il mangiare, e il bere pubblico-i 
mente? io vero egli non si ha alcuna cosa, la quale 
paia, che questo genere abbia a sopportare con più 
molestia di questa, perciocché avendo esse avuto in 
usanza di viver timidamente, e oscuramente, superereb- 
hooo con ogni resistenza il legislatore, se fossero sfor- 
zate a comparir in luce, questo genere dico altrove, 
come io ho detto non udirebbe senza grande con- 
tradizione il parlar di chi dicesse bene: ma qui per 
avventura il tolcrerebbe. Sicché se per causa di fa- 
vellare ancora par egli a voi, affìne, che non si las- 
si innoca la disputa delia repubblica, io voglio dire 
quanto buona, e decente sia questa cosa, dico se a 
voi aggrada, altrimenti la lascierò, cl.— Noi o ospite 
maravigliosamente desideriamo udirla, at.— Dunque 
udiamo oggimai: ma non vi maraviglierete se vi pare 
che io ripigli ciò troppo da capo, perciocché noi ab- 
bondiamo di ozio, uè alcun altra cosa ci preme, 
che non consideriamo tulle le cose, le quali per tut- 
to risguardauo alle leggi. cl. — Tu hai dello beue. 
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AT (i)-.Danqae ritorniuno di uuovo alle cose antedette. 
Egli fa inistieri, che tuUi sappiano, cbe la generaiione 
degli uoihini o non abbia avuto affatto niun principio 
mai nè sia per aver termm^,ma„Ad-fl#ui OMMÌa sia 
stala sempre, e sia p$r dover essere o se ella incomio* 
ciò, incominciasse giè <tm. tempo inestimabile innanzi 
a i)oi. CI.. Certo sì. AT.~Non istimianio noi, cbe si 
sieuo bitte, e distrutte molte città per tutta la terra, e 
trapassati diversi studii d’uomini, parie con ordine,, 
e parte' Sfiuza. ordine?, medesimamente moltissimi usi 
din^ivande, e d> vini, e di mangiari, e diverse sorti 
di condimenti, e varie mutazioni di tempii »e’ quali 
bassi a credere, cbe siano stati traslorniati gli ani- 
mali in diversi modi? cl.— Così sì. at. — Ma cbe? pen- 
siamo noi, cbe già cominciassero le viti, non vi es- 
sendo? parimente le oli ve e i doni di Cerere, e di 
Proserpiiia, i quali ci ministrasse alcun Triptolemo? 
e gli animali nel tempo, che queste cose non si trova- 
vano, non venivano dcvorali, coronai presente l'uno 
dall’altro? cl.— Senza dubbioi at.— I n, quanto poi 
perbene a’ sacrificii veggiamo appresto molti sacrib- 
carsi gli uomioi dagli uomini: .ancora intendiamo il 


(i) Insegna piò accuratamente qnale sia ilverouao del ma- 
trimonio nella congiunaione dell’ uomo, e della donna, prendendo 
la cosa da un più alto principio; ed. in che oonsiata la moderaaiuue, 
e r onestà del coniugale commercio. , 
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cnhtrarìo di attrai, come quando non osavamo dir 
gustare le carni de' hnoi, nè sUcrifioavaino’ a'rDci gli: 
animali; ma i sacHficii, e i frutti ' (inli di mele, e allr» 
simil cose, erano i santi sacrifici, e ai astenevano dallo 
carni, quasi non fosse rosa pia il mangiarle, e lo im«- 
brattare col sangue gli altari' de' Dèi. In colai guisa' 
viveva allora certa orfica vita; avvegnaché mhngidva^ 
no cose tutte inanimntè, e si astenevano da tutti- gli'a^ 
nimali. 'cl. — Queste cose si rdccontanò'fier tutto’ co» 
me tu di, e sono credibili forte, at. — M» r die fino 
tutto questo si sia ora detto da noi' per awenturo'aK*' 
Cono ci addiinanderài. cl.»— O ospite, tu bai ciò con» 

gietturato bene, at.— Perciò o Clinia, s* io potrò, sfor»' 
zeronimi di man in mano di dichiarar ’ quello, che> 
segue.' cL.— Di oggimaii at.— Da certo triplice bi->i 

sogno, e desiderio io veggo, che dipendono negli 
liomini latte le cose, d’intorno a' quali se si guidas-> 
sero bene vi nascerebbe la virtù, -se in contrario il> 
vizio.' Di questi,' due sono i desiderii del 'cibo, e del 
bere negli animali 'Subito nati, tr quali avendo ogni a»’ 
nimai un appetito innato^' ne vien rapito ‘con em- 
l^ito, nè di colui le parole ascolta, il quale lo ammo-’ 
nisce, che si abbia a fare altra cosa, che ad adempire 
le cupidità, e volullè di queste cose: ma si schivino 
i dolori contrarli, li terzo poi bisogno^ grandissimo, 
e desiderio acntissimo, che 8Ì< ritrova in noi al prò- i 
pagar il genere, ultimo 'si muove ma rende gli uo- 
mini iulocalissiini e pieni di furore, iniìamniauitusi ■ 
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di mollo oltraggio. Queste tre malaltift sohOrda.nvolH 
gersi da noi oli’ ottimo, separandole da'oiù, ick^ aidice 
soavissimo^ e sforzandoci », CQB UajgrapdiM 

sime cose, cioè col 'timore, colla legge,' ecolla vera! tst 
gione, dMiilorno a eguali usandosi da noi ! appresso’ lo 
muse,! e i Dei ilella conlezz.n: poscia ieslingueroaioiìl». 
aomenld,' e l’ influsso. '.Dopo le nozze dohlpamo col^ 
locare la generazione dei figliuoli, e dopoi la^geiier»» 
none, il .notlriinenlo; e ila Klisoiplina; !p*rc-i(>ic«hftiin 
colai gujsa t{)er I avventura procedendo iila> ©razionai 
qualunque legge 'finolmente ne’ m.Tngiaiùsi. doiuloii>;4s 
quando, pe^tveiiiremo belle compagnie, .0 ,.0^116 COnt^ 
xnunioanzje si ifiille,! a, cblaranleiile vederemo all’iorat 
86' aold agli ) uoutiiii, o anche alle • dotuio. siano iida_ 
conim:>'hdnrs*~queSle comunicanz^ qi«Bdo_ci;i<Jvero-! 
roo fatto-ivibino, e averemo , proposto loroitju^llo! cOi 
se dispvate neh S)uO:'Oi dine, che le deotioi|M|oced«Ji(t 
ne anoorarOoi»; logge sono, ordinate. 'Cosi 'iei'M, ooes’l 
ib ora’ dloevd:' j>ii». sottilmente veidremoii, mo^giori} éi 
d’ intorno all essi. fareinoi leggi- più. convenevoli, cl* 
-s-Tu parli lenissimo. A.T. — Per la qual casa,art-icpr< 
diamoci le cose ch’ora si sono detiej pcrcioochh al-s 
cuna volta fbrsd tre.- avremo > di. flutto loro ihisOgqo., 
ci>.— Quali cose .ordini' tu, ,che .noiuCi nrricohd'Pn’^^i 
AT.— Quelle che jioi. ahUianiQ sdeterntinato con tre pa* 
mie, cioè di cibo, di hivveiaggio, ,e di vunece, i et,., 
^Si faià, o ospite ad ogui mcKkv. come coiumandu 
4 T.— lieue SI. Or vegniaoio a’ sponsaiizil, e, iuseg’Ui.aiuo, 
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loro in qual maniera sono da generarsi i figliuoli, e 
se non persuaderemo minacciamoli col porre alcune 
leggi. ' CL.— In che modo? at. -Ad ogni modo deo« 
no lo sposo e la sposa pensare in che maniera po» 
Iranno generare alia città bellissimi, e ottimi figli" 
noli. Or tutti gli uomini, i quali operano alcuna cosa 
di compagnia, qualunque volta indirizzano 1’ animo, 
e tra loro insieme, e all’opera stessa, fanno tutte le 
cose belle, e buone: ma in contrario se non averan> 
no mente o non ve l' applicberanno. Per la qual cosa 
rivolga I’ animo lo sposo alla sposa,' e alla geoera" 
tione de’ figliuoli, e parimente la sposa allo sposo, e 
in quel tempo principnlmenle, nel qual ancora non 
generarono. l)i queste cose vi abbiano la ciir» le don* 
ne o più, o meno elette secondo il parer de'- pren> 
ci, le quali ogni giorno convengano' nel tempio di 
liucìna per ' dimorare la terza parie d’URO ota, e quivi 
l'nne alt’ altre riferiscano se veggono' alcon'uomo, o 
donna di quelli copulati in malrimouio, che tengono il 
poter. del generare, rivoglier lo animo altrove, cba 
a quello, che ne’ sacrifici delie nozze fosse ordinato. 
Or il generar de' figliuoli, c la osservazione di colo, 
ro, che attendono a questo non passi dieci ‘anni, qiun- 
do vi sia la feroiHlilà del generare. H» alcune per- 
severeranno in questo tempo sterili, fatto conS'glio 
co’ parenti e colle donne che di ciò tengolfo cure, 
facciano divorzio; come torna commodo ad ambi due. 
£ se avvenirà alcuna contesa d’intorno a’ cumiiiuiii. 
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degli ani, e degli altri, dicci eletti de’ custodi delle 
'leggi, quali essi vorranno, il conoscano. Ma le don- 
tie stesse entrate nelle case de’ giovani, (larte con am- 
inonitioni, parte con rainaccie li rimuovine dalla i- 
gnoranza, e dall’ errore. Che se non fossero possenti, 
il denunciarebbono a custodi delle leggi e essi li raf- 
frenerebbono, i quali se in qualche modo noi potran- 
no vietare: portino la cosa al popolo, e scritti i no- 
mi de’ peccanti, con giuramento alTermiuo di non 
averli potuto render migliori. E chi è dato in nota, 
se non couvincerÀ gli accusatori, sia infame; nè piit 
oltre attenda a nozze, nè a generar figliuoli^ e se 
ciò tenterò, sia lecito a chiunque di batterlo senza 
pena, le medesime ancora siano le leggi d’ intorno 
alla donna; perchè se fosse accusata di disordine; nè 
fosse assoluta, non parteciparebbe delt’uscire altrove, 
nè degli onori delle donne, nè anderebbe olle nozze, 
e a parti de’ figliuoli, se dopo generati i figliuoli se- 
condo le leggi alcun si congiungesse colla moglie al- 
trui, o la donna con I’ uomo ancora generando essi, 
sottogiacciano alle medesime pene a’ quali erano sotto- 
posti coloro, che ancora generavano. Ma gli uomini 
e le donne castamente vivendo dopo alla geuetazio- 
ne de’ figliuoli in tutte queste cose siano sommamen- 
te onorati, chi in contrario biasimati, se avvenirè che 
d’intorno a cotali cose si diportino moderatamente 
le cose che noi abbiamo ordinato si tengano sotto si- 
lenzio, e si facciano senza le leggi scrìtte, ma se raol- 
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li, non si conveniranno siano dichiarati colla leg^ 
acrittai e alla lor nonna si giudichi, e cosi si faccia 
•secondo le leggi all’ora poste. Il principio di (ulta 
la vita ha tutti il primo anno il quale ne' tempii pa- 
. terni come principio di viver cosi al fanciullof coinè 
■ alla fanciulla fa mistieri, che sia descritto, e si scrive 
• nel parete biancheggiato in qualunque tribù, afiìne 
sia manifesto col numero degli .'inni chi sono alti a 
imagistrati, e si scrivano sempre spesso gli uomini vi- 
venti di qualunque tribù, e parimente morendo si can> 
.Cellino. Il tempo delle nozze per la fanciulla sia dall’ 
anno decimoscsto al vigesiinu, e sia questo un lun- 
ghissimo tempo a ciò ordinalo; per lo maschio dal 
trigesìmoquinto. Ma per li magistrati alla donna gli 
anni quaranta, per 1’ uomo i trenta. 11 tempo per la 
guerra agli uomini dalli venti anni lino alli sessanta: 
per le donne, poiché avrauiio partorito figliuoli lìuo 
agli anni cinquanta dell’ età loro. D’ intorno olle quali 
bassi ad osservare, che si ricevino priucìpalmenie a 
.quell’uso di guerra, il quale sia loro possibile, C 
decente. 
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